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sezione I 


Presentazioni 


Ricordo di un Uomo 
ricordo di un “Maestro” 


On.le Gerardo Mario Oliverio 
Presidente della Provincia di Cosenza 


Ho conosciuto Domenico Varca quando avevo 15 anni. 

Era il 1968 e, giovane studente, ero attratto dai movimenti che attraversavano il Paese e 
l’Europa. San Giovanni in Fiore aveva alle spalle una storia caratterizzata da pagine di 
lotta importanti per il lavoro ed il riscatto dalla miseria. In quelle lotte che avevano se- 
gnato la vicenda politica e sociale del ’900 e che durante il fascismo avevano conosciuto 
la repressione del regime in un bagno di sangue delle donne in rivolta contro la tassa sul 
“macinato” che le affamava e le spingeva verso la povertà e l’indigenza, ha trovato ori- 
gine il radicamento di organizzazioni politiche e sindacali forti e di massa che, nell’im- 
mediato dopoguerra, hanno caratterizzato una intera vicenda collettiva e popolare. 
Domenico Varca è stato uno dei protagonisti di quella vicenda, nella quale un ruolo 
centrale ha avuto il PCI, del quale è stato militante e dirigente. 

La mia famiglia è stata coinvolta in prima linea, da protagonista, in quel movimento 
politico e sociale. 

Mio zio Giuseppe, fratello maggiore di mio padre, aveva partecipato al movimento par- 
tigiano nella Resistenza e, subito dopo la Liberazione, ritornato a casa, aveva lavorato 
assieme ad un gruppo di giovani alla nascita ed all’organizzazione del PCI, fino a diven- 
tarne massimo dirigente e, nel 1953, Sindaco della città di San Giovanni in Fiore. 

Da questa comune militanza, vissuta con senso di appartenenza, sostenuto da ideali di 
giustizia e solidarietà, si sono alimentati i valori dell’amicizia e della vicinanza che coin- 
volgeva famiglie intere. 
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E° in questo percorso comune, che ha conosciuto le stagioni serene, ma anche burrascose 
dell’immediato dopoguerra, si è affermato il rapporto di amicizia tra la mia famiglia e 
quella dei Varca. 

Quando, nel ’68, il mio percorso di vita si incrociava con i movimenti, contribuendo ad 
alimentarne la crescita, personalità come quella di Domenico Varca sono diventate punto 
di riferimento significativo. 

Ricordo le discussioni appassionate ed anche aspre che avevo con Varca, ogni qual volta 
lo incontravo. 

Varca era uno scalpellino che dedicava la sua giornata al lavoro; un lavoro duro, ma 
anche creativo, che ha lasciato il segno, come si può evincere dalle foto e dai contenuti 
di questo volume. 

Tuttavia, la durezza del suo lavoro non gli ha mai, nemmeno un solo giorno, impedito di 
soddisfare la sua voglia di sapere, di informarsi su quanto accadeva in Italia, nel mondo, 
nel contesto territoriale nel quale viveva ed operava. 

Era un lettore di testi importanti di teoria politica. 

L'Unità, allora quotidiano del PCI, era ogni giorno sul suo tavolo. Leggeva nell’interval- 
lo del suo lavoro, la sera, nei giorni festivi. 

Anche per questo, quando si aveva occasione di confrontarsi con lui, non si scherzava. 
Di fronte alla superficialità ed all’approssimazione diventava severo e non lesinava giu- 
dizi taglienti, che spesso facevano male sicuramente a quanti non avevano la capacità di 
distinguere le valutazioni politiche da quelle di natura personale e privata. 

Le sue analisi e l’esplicitazione delle sue riflessioni forse risentivano della durezza del 
suo lavoro, ma anche dello sguardo lungo che gli dava respiro ed un fascino particolare. 
Parlare con un lavoratore che aveva conseguito appena la licenza elementare ed ascol- 
tare analisi ed una lettura marxiana delle vicende economiche e sociali, che caratteriz- 
zavano lo scenario mondiale e nazionale, per me, giovane studente, era la prova che 
nella classe operaia vi erano energie capaci di poter assolvere ad una funzione di classe 
dirigente. 

Il lavoro spesso lo costringeva a spostarsi in diversi comuni della provincia e della Ca- 
labria. 

Varca amava tanto il suo lavoro e lo svolgeva con orgoglio e notevole creatività e scien- 
tificità. 

Conosceva, come pochi, il patrimonio di beni culturali di cui è ricca la terra di Calabria 
e non solo. 

Ricordo le discussioni che in alcune situazioni hanno caratterizzato il suo rapporto con 
le direzioni dei lavori ed, a volte, con le imprese appaltatrici che lo chiamavano a restau- 
rare pezzi pregiati, che solo la sua maestria era in grado di garantire. 

Discussioni spesso condizionate dal rigore con il quale Varca svolgeva il suo lavoro. 
Prima di intervenire con scalpello e mazzetta sul rosone di una chiesa o sul portale di 
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un palazzo signorile per il restauro, ne approfondiva la storia, le origini ed il significato. 
Quando iniziava l’intervento, per lui era cominciare una nuova impresa, come realizzare 
una creatura che sentiva interamente sua. 

Nel mondo degli scalpellini Domenico Varca era riconosciuto come un “maestro” e di 
ciò andava fiero ed orgoglioso. Un orgoglio che non nascondeva, ma che manifestava in 
ogni occasione. 

Domenico Varca era un uomo di grande dirittura morale. Non a caso era molto stimato 
dai Soprintendenti, che ne apprezzavano le notevoli qualità professionali. 

Nel rapporto con gli altri appariva come un uomo burbero e pretenzioso, ma, quando 
con lui si stabilivano rapporti, si scopriva la sua profonda umanità. Era un uomo di 
compagnia che, non a caso, amava il vino e, quando poteva, si intratteneva con gli amici 
in cantina. 

Ovunque ha prestato la sua opera di scalpellino ha lasciato il segno, il buon ricordo, 
relazioni amicali, non superficiali. 

Ho conosciuto da vicino Domenico Varca ed anche nell’ultima fase della sua vita, allor- 
ché fu colpito dal male incurabile che lo ha strappato alla sua famiglia, ed ho visto un 
uomo che si mostrava forte e sicuro malgrado le sofferenze. 

Nemmeno per un attimo ha mostrato i segni della rassegnazione e della resa. 

Un uomo sostenuto dalla sua incredibile determinazione alimentata dal valore degli ide- 
ali in cui credeva e per i quali aveva speso gran parte della sua giovinezza. 

Una determinazione dura come il granito che ha lavorato nell’intero ciclo della sua vita, 
contribuendo a valorizzare il prezioso patrimonio di beni culturali della nostra terra. 
Un uomo che non si è mai piegato, anche quando il bisogno e la miseria spingevano tanti 
altri alla sottomissione. 

Anche grazie a quella sua determinazione ed appartenenza di cui andava fiero, Dome- 
nico Varca va annoverato tra i protagonisti di una stagione decisiva per la costruzione 
della democrazia e per l’affermazione della libertà e dei diritti nel nostro Paese. 

Le sue qualità artistiche meritavano di essere ricordate. E’ questo il valore di questa 
pubblicazione. 

Queste, però, non sono altro dalle sue qualità umane. 

Anzi, possiamo dire che sono facce della stessa medaglia. 
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Ripristino come fedeltà 


Giuseppe Stolfi 
Soprintendente Beni Architettonici e Paesaggistici 
per le province di Cosenza, Catanzaro e Crotone 


Ad Altomonte, una delle gemme tra i centri storici della Calabria, chi giunge salendo 
lungo vie serpeggianti alla piazza in sommità del paese, e si trova dinanzi alla chiesa an- 
gioina di Santa Maria della Consolazione che domina l’abitato, può ammirare un grande 
e maestoso rosone a ruota, vero capolavoro di ornato in pietra, che rende preziosa la 
facciata gotica. Se poi il visitatore entra nella chiesa e si volge alla cappella a destra, 
può vedere non senza sorpresa le parti incomplete e in frantumi, lì depositate in attesa di 
un’auspicabile ricomposizione, di un altro eguale rosone, che è invero l’autentico rosone 
trecentesco, già murato da secoli nel corso delle vicissitudini del monumento, e fedelmente 
replicato e sostituito nel radicale restauro della chiesa condotto alla fine degli anni Settan- 
ta del secolo scorso. A Cosenza, nell’imponente rudere della Sala delle armi, la più vasta 
del Castello Svevo, i massicci pilastri e i loro capitelli semiottagonali, da cui salivano gli 
archi delle grandi volte a crociera ogivale da gran tempo scomparse, spiccano per vivezza 
di intaglio e lavorazione e novità della materia, così come le spalle e le imbotti delle alte 
monofore: queste parti sono, infatti, opera di un ancora incompiuto restauro, risalente agli 
anni 1963-1964. A Bisignano, il chiostro del convento di Sant’ Umile presenta al visitatore 
quattro lati di austere arcate ogivali, su tozze colonne e capitelli di pietra intagliata: e 
tuttavia, fotografie di pochi decenni fa mostrano il chiostro ridotto pressoché allo stato 
di rudere, così come si trovava fin dal secolo precedente, poiché l’architettura che oggi 
vediamo è il risultato di una completa ricostruzione attuata nel 1971, a partire da poche 
arcate superstiti. 
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Il rosone di Altomonte, i pilastri del castello di Cosenza, le colonne di Bisignano, sono al- 
cuni esempi tra i più notevoli, cui si aggiungono molti altri restauri di ripristino in monu- 
menti a Cosenza, Cariati, Gerace, Belvedere Marittimo e altrove nell’arco temporale dal 
1960 al 1979, dell’arte del maestro scalpellino Domenico Varca, al cui lavoro è dedicata 
questa meritoria pubblicazione, che dà luce a una vicenda poco nota ma degna di essere 
conosciuta: non solo perché essa rappresenta un utile contributo documentario alla storia 
dei restauri calabresi nella seconda metà del Novecento, ma anche perché la natura dei 
ripristini eseguiti dal maestro lapicida coinvolge una questione assai interessante, che at- 
tiene al cuore della disciplina del restauro dei monumenti. L’opera di Varca è infatti quella 
di un epigono, forse ultimo e perciò ancor più significativo, di una tradizione secolare di 
magistero edile oggi scomparsa; ma, anche, un caso singolare di un modo di intendere ed 
eseguire il restauro architettonico, in sorprendente asincronia rispetto alle correnti teorie 
del restauro medesimo. 

Pur se ci limitiamo all’orizzonte delle varie “carte del restauro” che si sono succedute in 
coerente sequenza nel nostro paese, senza risalire indietro nel tempo alle loro origini nel 
dibattito ottocentesco e nelle dottrine di Camillo Boito, vediamo come già la Carta ita- 
liana del restauro del 1932 affermasse che il tema del ripristino poteva porsi solo quando 
fosse basato, oltre che su dati certi, ‘su elementi in grande prevalenza esistenti, anziché 
su elementi prevalentemente nuovi”. In tempi più vicini agli interventi di cui si parla, la 
Carta di Venezia del 1964 dettava che “gli elementi destinati a sostituire le parti mancanti 
devono integrarsi armoniosamente nell’insieme, distinguendosi tuttavia dalle parti origi- 
nali, affinché il restauro non falsifichi il monumento, sia nel suo aspetto artistico sia nel 
suo aspetto storico”. E, con drastica perentorietà pari alla radicalità ideologica, la Carta 
del restauro del 1972, dichiarava “proibiti indistintamente... i completamenti in stile e 
analogici, pur in presenza di documenti indicanti lo stato dell’opera finita”; e ammetteva 
appena la “reintegrazione di piccole parti storicamente accertate”, e “soltanto per com- 
provate gravissime esigenze”. Insomma, la cultura italiana del restauro ha storicamente 
decretato una sorta di anatema per l’integrazione mimetica, non solo in stile ma anche in 
analogia e finanche in replica, riconducendo tutte queste (pure assai differenti) casistiche 
sotto la categoria del cosiddetto falso storico ed estetico, e giudicando che ogni intervento 
analogico si costituisse come falso, e fosse perciò moralmente e scientificamente condan- 
nabile. Così le formulazioni dottrinali, invero: perché la prassi dell’operare sui monumen- 
ti, fin già dai tempi di Boito, ha invece largamente ammesso e praticato, in un singolare 
regime di doppia verità, modi di operare a gran voce riprovati dalle dottrine conclama- 
te: ovvero, da un lato, la rimozione di aggiunte storicamente significative, difficilmente 
separabili per entità e valenza formale dalla stessa identità storica di un monumento; 
dall'altro lato, estese integrazioni finalizzate alla compiutezza figurativa dell’architettura, 
attuate secondo criteri, se non di stile, certamente di analogia e di copia. Ebbene in una 
simile prassi rientra, con singolare plasticità, l’opera del maestro Varca nei restauri di cui 
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gli fu affidata, anche dall’amministrazione di tutela, l'esecuzione: quello rappresentato nel 
modo più eminente ed emblematico dal caso del rosone di Altomonte è, infatti, un modo 
di operare nel restauro di architettura, che non esitava a ricreare manufatti in pietra, an- 
che di elaborata plastica decorativa, grazie al magistero tecnico-tradizionale del lapicida, 
procedendo mediante fedele copia e replica di elementi antichi; e per tale via attuava estesi 
ripristini architettonici di tipo mimetico, dove tuttavia, almeno nei casi migliori, il ripri- 
stino si connotava come informato a una triplice fedeltà a materia, tecnica, e forma, che 
significava anche fedeltà all’eredità culturale che in questi modi contribuiva a trasmettere. 
A fronte delle dottrine sopra richiamate, dunque, i restauri di cui Varca fu abile esecu- 
tore possono apparire indebiti e arrischiati, e non c’è dubbio che essi pongano rilevanti 
problemi di metodo. E’ difficile negare, per contro, che spesso questi interventi abbiano 
attinto un forte grado di persuasione figurale, di cui invece sono privi tanti episodi di 
integrazione in “forme semplici”, la cui probità metodologica è pari a un’irrimediabi- 
le inadeguatezza estetica (si confronti il rosone di Altomonte, ad esempio, con quello in 
forme semplici della cattedrale di Bari, un restauro del 1935 che incide come una vera 
caduta figurale nella splendida facciata romanica). Non pare, comunque, che un’operosa 
attività come quella di cui si tratta possa essere sbrigativamente giudicata solo come un 
episodio periferico e attardato. Essa offre invece un’utile occasione per interrogarsi sulla 
permanente validità del ricordato anatema avverso l’integrazione e la replica, a paragone 
invece di una ‘“concinnitas” di intervento restaurativo, capace di farsi onestamente carico 
del tema rappresentato della centralità della figuratività architettonica, o in altri e più 
generali termini dell’istanza estetica, del valore d’immagine e della qualità della forma, 
da cui discende quella capacità di suggestione e comunicazione rivolta a ogni spettato- 
re, che appartiene alla intrinseca funzione di un bene culturale; un intervento dunque in 
grado, conseguentemente, di operare anche il ripristino di forme (pur con i dovuti limiti 
di certezza e distinguibilità), attraverso la riproposizione della tecnica tradizionale e la 
sostituzione della materia; alla stessa stregua in cui, nel campo del consolidamento strut- 
turale degli edifici storici, è sempre più largamente ammesso e raccomandato il ricorso al 
ripristino con materiali e tecniche tradizionali, anziché ‘schiettamente moderne” come a 
lungo prescritto dalle dottrine. E l’occasione è opportuna per domandarsi, pure, se non 
sia stata una iattura per il restauro architettonico lasciare che magisteri, come quello di 
cui l’opera di Varca rappresenta un’estrema testimonianza, andassero perduti; e se non sia 
stato un errore capitale non curarsi di creare i presupposti e le condizioni affinché simili 
preziosi saperi costruttivi, quasi bene culturale essi stessi, si conservassero e tramandas- 
sero avendo un ruolo riconosciuto nel cantiere di restauro, come modo legittimo di opporsi 
al naturale disfacimento della materia e di salvaguardare l’integrità (non riducibile a una 
reale o presunta “autenticità” materiale) e la trasmissione al futuro del bene monumenta- 
le, ovvero di perseguire le finalità e i valori che del restauro stesso sono la ragion d'essere, 
e la vera natura. 
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Le pietre parlano 


Mariuccia De Vincenti 
Giornalista 


Le pietre parlano, si dice. 

Parlano, sì, della storia consegnata al presente, della fatica degli uomini, di desideri 
realizzati, progetti, di conquiste raggiunte. Raccontano di amori, sangue, battaglie, civiltà, 
arte. Indicano la bellezza, pura quanto la roccia. 

Una pietra è una casa; una pietra è una strada; una pietra è materia tramutata in opera 
d’arte. A volte, le pietre raccontano a chi le voglia ascoltare anche di storie personali, 
testimoniano delle mani, del sudore, del lavoro di chi ha loro dato forma e, dunque, vita 
propria. 

E’ il caso delle pietre che sono state la vita di Domenico Varca, uomo forte, generoso, 
idealista, artista finissimo che più d’uno, oggi, definisce tra i più grandi scalpellini italiani 
del secolo passato. Ma “scalpellino”, per quanto nobile riferimento lessicale che porta 
naturalmente in sé il segno di un’arte solo a torto da definire minore, è un rimando che del 
tutto non si addice a questo calabrese della montagna, conosciuto in tutta Italia ed anche 
all’estero. 

Perenne traccia di polvere sugli abiti, sul corpo, sul viso, fra i capelli, alla pietra Domenico 
Varca ha dedicato la sua esistenza. 

Dapprima per mestiere; poi, sempre più, per passione ed amore. 

Della pietra ha catturato l’anima e l’essenza; oltre il granito, Varca ha visto materia prima 
da cui far nascere cose utili agli uomini, cose di ogni giorno, ma ancor più patrimoni da 
far rivivere e consegnare allo sguardo ed alla memoria. 
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In essa, siamo sicuri, ha scorto la pura essenza del sacro, lui, Domenico che non crede, o 
crede forse a suo modo, ma che si dedica con passione a ridare alle Chiese l’antica e vera 
luce. 

Un rapporto eccezionale tra Varca e la pietra, che fa sì che lo scalpellino diventi artista, 
“Mastro” di un’arte antica nella quale solo pochi sanno distinguersi. Un rapporto che 
abbiamo cercato di ricostruire in un racconto documentato, che si intreccia con grandi 
eventi di anni di fondamentale importanza per il presente e si interseca con la storia sociale 
di una regione che ha fatto sforzi enormi e sacrifici immani per essere oggi quella che è. 
Una storia “piccola” che ha sullo sfondo quella grande, che a tutti appartiene. 

Una storia che merita di essere raccontata e dalla quale emerge soprattutto il tratto umano 
forte, che va unito all’arte della quale Domenico Varca fu possessore, alla sua vicenda di 
scultore della pietra. 
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sezione II 


Il capoMastro artista 
Domenico Varca 


scalpellino del XX secolo 


a cura di 
Pasquale Lopetrone 
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L'ultimo maestro lapicida 


PREFAZIONE DEL CURATORE 


Pasquale Lopetrone 


La redazione di questa pubblicazione che 
riassume la vicenda umana e professionale 
di Domenico Varca (1916-1981), eccellente 
scalpellino, artigiano, capomastro artista, è stata 
possibile grazie all’esistenza di una autobiografia 
olografa che il maestro lapicida compilò, 
probabilmente, tra la fine dell’autunno del 1967 
e l'inverno 1968, aggiornandola anche in tempo 
successivo. Lo scritto, disposto su alcune pagine 
di un quaderno a righe conservato dal figlio 
Giovanni, costituisce un semplice racconto 
articolato essenzialmente sull’evidenziazione 
della propria attività professionale, ma contiene 
anche delle brevi notizie relative alla sua vita e 
a quella di alcuni componenti della sua famiglia 
di origine. 


Domenico Varca nella sua autobiografia non si 
sofferma mai sulla famiglia che lui stesso ha 
costituito, così come non tratta direttamente 
della politica dei governi del suo tempo, tuttavia 
non omette di segnalare le sue idee politiche, 
dichiarandosi un comunista «di ideale marxista, 
acerrimo antifascista, anticlericale», pertanto 
sottolinea il desiderio che, alla sua morte, gli 
venga organizzato un funerale civile, senza 
funzione religiosa. 

Dallo scritto autobiografico emerge che il 
maestro Varca ha attraversato quasi tutta la 
storia del ventesimo secolo, sebbene non sia 
riuscito a vivere né gli accadimenti dei primi 
quindici anni, né quelli degli ultimi venti anni 
di un secolo che ha segnato l’Europa e il mondo 


con guerre violentissime. La sua esistenza 
umana lo ha portato a vivere in prima persona 
le vicende storiche determinatesi nel suo tempo 
e sul territorio di appartenenza, divenendo, 
a suo modo, un protagonista attivo di quegli 
avvenimenti che determinarono la fine della 
società rurale, di età millenaria, e la transizione 
nella società a sviluppo industriale, basata 
essenzialmente sulla produzione di grandi 
quantità d’energia da sfruttare in ogni settore. 

Dopo un’infanzia  scolarizzata fino alla 
quinta elementare, Domenico comincia a 
lavorare a seguito del padre e a formarsi come 
spaccapietre, una professione che affinerà 
moltissimo, rasentando addirittura l’attività 
d’artista, quando negli anni maturi dedica 
il suo tempo libero a scolpire figure umane. 
Giovanni, il padre di Domenico, s’avvia, come 
spaccapietre, coi lavori di costruzione della 
diga del lago Ampollino, completato nel 1927, 
un bacino realizzato per convogliare le acque 
verso le centrali idroelettriche di valle, che 
dovevano fornire energia al nucleo industriale 
di Crotone, costituito essenzialmente dalla 
Pertusola e dalla Società Meridionale Ammonia, 
poi Montecatini. Con i lavori della Ferrovia 
Calabro Lucana, tratto San Pietro in Guarano- 
Camigliatello-Bianchi, Giovanni Varca avvia 
come spaccapietre anche i figli Antonio e 
Domenico, portandoli con sé a Garga Soprano. 
Dalla autobiografia si apprende che Domenico 
Varca scopre la sua vena creativa e artistica 
durante la leva militare, quando tra il 1939 e il 
1940 esegue dei lavori per decorare il portale 
d’ingresso della caserma Vittorio Emanuele III 
di Pordenone, ora caserma Martelli, attività per 
la quale riceve encomi e premi, anche in denaro. 
Scampato alle tragedie scaturite dalla Seconda 
Guerra mondiale, il maestro scalpellino riprende 
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nuovamente a lavorare come spaccapietre 
per le commesse ordinate dalla Società 
Meridionale Elettrica (SME), quindi dall’Opera 
Valorizzazione Sila, 1’ Ente che attuò la riforma 
agraria in Calabria, e poi ancora dalle Ferrovie 
Calabro-Lucane, fornendo manodopera e 
materiali per la costruzione del tratto ferroviario 
Camigliatello San Giovanni in Fiore. Nei periodi 
di crisi dei grandi lavori pubblici attuatisi in Sila 
a fasi alterne tra il 1920 e il 1960, Domenico 
Varca fu costretto a mangiare anche il pane 
guadagnato con l’emigrazione, vissuta tra il 
1951 e il 1954 prima in Valle d’Aosta, poi in 
Svizzera. Quando l’attività pubblica statale sul 
comprensorio silano terminò definitivamente 
(1958-1960), una gran massa di popolazione 
fu costretta ad emigrare verso le città del nord 
Italia e i Paesi industrializzati del nord Europa, 
ma non mancarono le frange di popolazione 
che si trasferirono definitivamente in America, 
specialmente in Canada. 

Per contro, nello stesso periodo, nella 
restante parte dell’Italia e nell’Europa post 
bellica si assisteva al boom economico e alla 
ricostruzione, con cui si determinò anche 
l’epopea del cemento, un legante già prodotto 
alla metà del 1800, che costituì l’innovazione 
tecnologica più importante nei cantieri edili di 
tutto il mondo. La pasta cementizia, affermatasi 
prepotentemente per la facilità di lavorazione, 
il basso costo, la resa e la resistenza, relegò 
alla decadenza tutte le tecniche costruttive e le 
maestranze operanti per tradizione millenaria, 
introducendo nei cantieri edili nuove figure 
professionali completamente diverse da quelle 
abituali, espellendo maestranze artigiane 
ormai superate e non utilizzabili. L’uso del 
cemento generò, pertanto, anche il declino degli 
scalpellini, artigiani-artisti primari e insuperabili 


nelle costruzioni che, con lo scalpello, fino a quel 
tempo, avevano contribuito sostanzialmente a 
realizzare manufatti d’ogni tipo, tra cui tutti 
i capolavori dell’architettura che si possono 
ammirare ovunque nel mondo, realizzati in ogni 
tempo della storia. 

C’è da dire che lo scalpellino è stato fin 
dall’antichità un mestiere duro, difficile e 
sottovalutato, spesso soprannominato: «scultore 
senza arte», giacché considerato operaio di 
cava, specializzato a tagliare pietre per costruire 
opere in serie, ordinategli da altri. Lo scalpellino 
in realtà, oltre a conoscere bene il materiale 
che trasformava, era, a suo modo, istruito 
anche nell’arte del disegno, nelle tecniche di 
misurazione, di costruzione, di montaggio, di 
assemblaggio, delle opere d’arte che realizzava. 
Non è per caso che gli scalpellini sapevano 
creare quelle grandiose opere d’arte che noi tutti 
conosciamo. 

Oggi noi possiamo dire che quando i Varca 
scelsero di diventare scalpellini, non sapevano 
che si trattava di un mestiere artigiano già a 
quel tempo in via di estinzione e che la musica 
prodotta dai loro scalpelli, punciòt, piciantòn, 
bocciarde, mazze, mazzette e cunei, utilizzati 
per lavorare e spianare i massi, stava per 
essere definitivamente soppiantata dai rumori 
delle saldatrici, dei compressori, oppure quelli 
prodotti da martelli e chiodi battuti sul legname 
o su travi metalliche dai maestri carpentieri 
moderni. 

Dall’autobiografia apprendiamo che dopo il 
lavoro per la costruzione del tratto ferroviario 
Camigliatello-San Giovanni in Fiore Domenico 
Varca non ebbe più commesse pubbliche 
importanti e meritevoli di attenzione. 

Nel 1960 avvenne, però, una svolta nella sua 
attività: il maestro fu chiamato a contribuire, 
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con la sua arte, al restauro della chiesa della 
riforma di Dipignano. Non era la prima volta 
che si adoperava per recuperare elementi lapidei 
del patrimonio monumentale calabrese: nel 
1954, egli aveva contribuito sostanzialmente 
al recupero della chiesa di Santa Filomena 
di Cariati. Dal 1960 in poi, il restauro, allora 
inteso anche come ricostruzione, diventa per 
Varca l’attività preminente, intervenendo, da lì 
in avanti, su diversi monumenti a: Dipignano, 
Cosenza, Cariati, Gerace, Altomonte, Bisignano 
e poi nuovamente a Cosenza, ad Altomonte e, 
infine, a Belvedere Marittimo; fino al 1979, anno 
in cui gli fu diagnosticato un male incurabile che 
lo portò a morte nel 1981. 

Domenico Varca realizza, pertanto, i suoi 
principali capolavori in età matura, specialmente 
quando per l’epopea dei tempi si accostò, 
anche gioco forza, a misurarsi con l’arte dei 
lapicidi e dei magistri fabricae medievali, 
carpendone i segreti fino a riuscire a replicarne 
le opere monumentali. Da quel momento in 
poi la pietra per Domenico Varca diventa una 
materia da modellare secondo il genio antico, 
per produrre manufatti architettonici complessi 
e sculture tridimensionali, quali oggetti di 
espressione artistica. Il maestro Varca giunge 
occasionalmente all’approdo artistico, giacché 
era privo di strumenti culturali di base, tuttavia, 
come autodidatta, riesce a stimolare il suo estro 
creativo, componendo alcune opere interessanti, 
che testimoniano la complessità di un uomo che 
inizialmente spaccava le pietre solo per bisogno 
di sopravvivenza, poi cominciò ad accarezzarle 
per appagare i suoi desideri espressivi più 
intimi. Nella sua vita Domenico ha incontrato 
tante persone, diverse delle quali, mangiavano, 
si fa per dire, “pane e cultura”, che certamente 
influenzarono positivamente la personalità dello 


scalpellino sangiovannese, raffinandone il gusto 
del modellato e il senso artistico. 

Chi ha conosciuto Domenico Varca racconta 
che il maestro era di carattere burbero, 
puntiglioso, tuttavia ineguagliabile lavoratore; 
non andava d’accordo con tutti, anzi a volte, 
quando il caso l’imponeva, litigava di brutto, 
maltrattando l’interlocutore, anche se era il 
suo datore di lavoro. Tanti hanno comprato il 
lavoro di Domenico Varca, la sua esperienza, 
i suoi consigli, pochi sono riusciti, tuttavia ad 
alimentare in lui l’entusiasmo, l’iniziativa, la 
passione del cuore, della mente e dell’animo, 
ovvero quelle componenti essenziali che 
potevano generare in quell'uomo le giuste 
sensazioni per ottenere risultati straordinari. 
L’elogio, si sà, è più educativo della sanzione 
e giova nella direzione giusta degli obbiettivi 
condivisi nel perseguire un risultato. I fratelli 
Lento di Carolei, i Soprintendenti del suo tempo 
e alcuni religiosi avevano compreso l’essenza 
più intima del carattere di Domenico Varca, 
riuscendo a fare emergere tutto il suo genio, 
affrontandolo con modi amichevoli e semplici 
gesti: gli amici, infatti, usavano andare a 
trovarlo sui cantieri per ammirarlo rendendolo, 
inevitabilmente, felice. 

A Varca e agli altri scalpellini, che operarono 
nel ventesimo secolo, dobbiamo gli ultimi 
capolavori eseguiti in pietra lavorata all’antica. 
Questo lavoro editoriale, promosso dal figlio 
Giovanni, raccoglie, con sistematicità, i diversi 
aspetti della vita e delle opere del Maestro 
lapicida sangiovannese. La pubblicazione, 
organizzata in quattro sezioni, presenta un 
ampio corredo iconografico, in parte di nuova 
produzione, in parte di repertorio, quest’ultimo 
proveniente, per lo più, dall’archivio privato di 
Giovanni Varca. La prima sezione raccoglie le 
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presentazioni del Presidente on. Mario Oliverio, 
del Soprintendente Stolfi e della giornalista 
Mariuccia De Vincenti. Nella seconda sezione, 
dopo una prefazione dello scrivente curatore, 
è sviluppato il racconto biografico desunto 
fedelmente dalla autobiografia di Domenico 
Varca, un testo olografo non pubblicabile 
integralmente per le notizie strettamente private 
in esso contenute. Il racconto è stato tuttavia 
costruito con rigore da Giovanni Varca, il figlio, 
che ripercorre puntualmente le tappe descritte 
nell’autobiografia. In questa stessa sezione sono 
pubblicate le memorie di quattro illustri testimoni 
eloquenti l’attività professionale di Domenico 
Varca, scritte direttamente da loro. Nella terza e 
nella quarta sezione, sono presentate quasi tutte 
le opere d’arte realizzate da Domenico Varca. La 
terza sezione raccoglie le informazioni relative 
a undici complessi architettonici, organizzati 
in distinte schede composte da una nota 
introduttiva relativa al luogo o all’edificio con 
notizie relative alle opere eseguite da Domenico 
Varca su quell’edificio con, a seguire, l’apparato 
iconografico posto a corredo di ogni singola 
scheda. Nella quarta sezione sono raccolte 
le informazioni relative a ventuno sculture, 
organizzate in distinte schede composte da 
sette brevi stringhe di testo descrittive con, a 
seguire, l’apparato iconografico di riferimento 
prodotto ex novo o disponibile in archivio 
della famiglia Varca in qualsiasi forma. Resta 
da precisare, infine, che non è stato possibile 
presentare alcune opere architettoniche e alcune 
sculture eseguite ed elencate dal Maestro nella 
sua autobiografia, per mancanza di immagini 
di repertorio, per l’indisponibilità degli attuali 
proprietari, o perché alcune sculture sono andate 
perdute (furti, distruzioni o altro) per l’incuria 
degli uomini che le possedevano o dovevano 


conservarle. Fatta eccezione di pochi manufatti, 
la pubblicazione documenta ampiamente le 
attività e le opere eseguite da Domenico Varca, 
un capomastro artista esemplare, fuori dal suo 
tempo, che, cimentandosi con la caparbietà 
che si addice ai calabresi, è riuscito a replicare 
fedelmente l’arte dei maestri del passato e 
a porre fuori gioco, per bravura, quasi tutti 
i suoi colleghi contemporanei. Occorre 
sottolineare che il maestro Domenico Varca è 
stato sostanzialmente un eccellente esecutore 
di opere d’arte che ha espresso il suo talento, 
con particolare riguardo, nei cantieri di restauro, 
dove ha operato dal 1954 al 1979. Come noto il 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali fu 
istituito da Giovanni Spadolini, nel 1975, il quale 
intese affidare ad un unico organismo tecnico- 
amministrativo le competenze per la gestione 
del patrimonio culturale e dell’ambiente al fine 
di assicurare l’organica tutela di interesse di 
estrema rilevanza sul piano interno e nazionale. 
Il nuovo Ministero raccolse le competenze 
e le funzioni in materia che erano prima del 
Ministero della Pubblica Istruzione (Antichità e 
Belle Arti, Accademie e Biblioteche), Ministero 
degli Interni (Archivi di Stato) e della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri (Discoteca di Stato, 
editoria libraria e diffusione della cultura). A 
quel tempo le attività di restauro e di tutela erano 
regolate dalle due Leggi emanate nel 1939, la n. 
1089 e la n. 1497. 

Proprio negli anni in cui Domenico Varca 
cominciava ad operare nei cantieri di restauro 
come capomastro, per conto di terzi, Cesare 
Brandi sviluppava la teoria del restauro 
moderno, rivoltando tutte le filosofie precedenti, 
costruendo un’approfondita riflessione intorno 
alla definizione della specificità dell’opera 
d’arte nel senso più ampio del termine. 
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Naturalmente le definizioni di Brandi, quale: ‘“‘i/ 
restauro costituisce il momento metodologico 
del riconoscimento dell’opera d’arte, nella sua 
consistenza fisica e nella sua duplice polarità 
estetica e storica, in vista della sua trasmissione 
al futuro”; come tutte le altre sue enunciazioni, 
troppo moderne per quei tempi, ebbero grande 
difficoltà ad essere tradotte in attività pratica 
ovunque, ancor di più in “periferia”. 

Questo volume testimonia la dicotomia e la 
distanza tra i processi teorici evoluti e la pratica, 
di sovente ancorata a metodologie consolidate e 
a concetti ampiamente sedimentati nella cultura 
formativa dei tecnici protagonisti. I restauri 
visibili in quest’opera, pertanto, sono da una parte 
riferibili alla “Teoria del restauro scientifico” 
enunciata da Gustavo Giovannoni, che scindeva 
gli interventi in diverse categorie quali: 
consolidamento, ricomposizione, liberamento, 
completamento e innovazione, e dall'altra alla 
cosiddetta “teoria del caso per caso” enunciata 
da Ambrogio Annoni, che sottolineava la 
necessità di trattare ogni manufatto come opera 
a sé stante, rifuggendo da teorizzazioni astratte 
a favore dell’analisi attenta dei documenti 
storici e del manufatto oggetto dell’intervento 
ritenuto documento principale. In quest'ambito 
culturale, riferibile sostanzialmente alle teorie 
enunciate nella prima metà del Novecento, 
si muovevano i Soprintendenti di quel tempo, 
certamente formatisi in epoca antecedente 
rispetto al periodo in cui operavano. Loro stessi, 
che dovevano costituire la punta più avanzata 
d’attuazione delle teorizzazioni, non si sono 
accorti che tutto stava cambiando e che anche le 
attività di restauro erano state investite da nuovi 
processi di definizione, quelli che costituiscono le 
basi fondamentali del nostro attuale fare. Il libro 
racconta attraverso le immagini, parallelamente 


alla vicenda artistica di Domenico Varca, lo 
spaccato di epoca in cui i Soprintendenti, in 
ritardo con la storia, operavano sui monumenti 
perseguendo concetti già superati, impartendo 
direttive che contrastavano con la teoria 
del restauro enunciata da Cesare Brandi. 
Naturalmente le imprese eseguivano e facevano a 
gara per riuscire a dare il meglio, procacciandosi 
materiali di qualità e uomini di valore, capaci di 
replicare le opere d’arte. Bisogna sottolineare, 


tuttavia, che diversi monumenti non sono 
ancora completamente fruibili per mancato 
restauro, tanti altri sono, invece, ancora godibili, 
proprio in virtù di quegli interventi di restauro, 
che hanno segnato la fine di un epoca, il tempo 
in cui Varca, l’ultimo capomastro lapicida, 
ha trovato spazio per esprimere le sue grandi 
capacità, realizzando opere di indubbio valore 
artistico, che garantiscono la sopravvivenza di 
tanti monumenti, meraviglie di Calabria. 


fig. 02 - N. Ancona: ritratto di Domenico Varca, 1978, olio su tela (cm 45 x cm 60). 
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La vita 
IL RACCONTO BIOGRAFICO 


Giovanni Varca 


fig.03 - San Giovanni in Fiore panorama dei quartieri antichi prima della seconda guerra mondiale. 


fig. 04 - San Giovanni in Fiore panorama dei quartieri del Novecento sorti sull’ex Difesa del Convento, in basso a destra, accanto al 
grande caseggiato col tetto a padiglione si vede la casa di Domenico Varca in costruzione. 
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fig. 05 - Domenico Varca (autoritratto) 


Domenico Varca, nasce il 25 maggio 1916 a 
San Giovanni in Fiore da Giovanni e Barbara 
Iaquinta, secondo di cinque figli, di cui tre 
maschi e due femmine. 

Il papà Giovanni, dopo aver combattuto 
nella prima guerra mondiale, nel 1922 andò 
a lavorare alla costruzione della diga del lago 
Ampollino, in località Trepidò, per conto della 
Società Forze Idrauliche della Sila, divenendo 
col tempo prima forgiatore di picconi da mina 
ed in seguito tagliapietre. Nel 1930 Giovanni 
lavorò come tagliapietre, operando con diverse 
squadre di scalpellini provenienti da diverse 
parti della Calabria (i Lupice di Sersale, i fratelli 
Filosa di Spezzano Piccolo, i fratelli e nipoti 
Drago di Caccuri, 1 fratelli Tripodi residenti a 
S. Giovanni in Fiore, altri provenienti da Palmi, 
Reggio Calabria), ma anche dalla Campania e 
dalla Puglia. 

Al termine dei lavori per la costruzione della 
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Diga del Lago Ampollino, Giovanni Varca portò 
con sé 1 figli Antonio e Domenico, a lavorare 
in località Garga Alto, a Km 5 da San Giovanni 
in Fiore. Giovanni nel frattempo era diventato 
bravo, al pari degli altri scalpellini, mentre 1 figli 
Antonio e Domenico non tardarono a imparare 
l’arte. Il continuo progresso nel mestiere di 
scalpellino aveva portato il maestro Michele 
Lauguolo ad affermare che: «pure i Varca, ancor 
prima di andare a spaccare le pietre a Garga, 
avevano già mangiato il sudore del granito 
silano». 

Tra il 1930 e il 1933 le Ferrovie Calabro 
Lucana costruivano il tronco silano San Pietro 
in Guarano-Camigliatello, che a quel tempo 
si chiamava Camigliatello-Bianchi, in onore 
di Michele Bianchi, quadrunviro fascista. 
Nello stesso periodo Antonio e Domenico 
Varca andavano perfezionandosi nei rapporti 
di precisione e di calcolo dell’occorrente 


fig. 06 - Domenico Varca in divisa (foto 
Studio M. Severa Pordenone) 


che veniva loro ordinato da questi grandi 
committenti. Il granito per i giovani Varca era 
ormai una materia da masticare con i denti; 
anche il loro padre Giovanni, analfabeta, era 
diventato nel frattempo tagliatore speciale degli 
enormi macigni di granito che raggiungevano 
volumetrie fino a 50-60 metri cubi. 

In breve tempo i Varca era divenuti grandi 
esperti nel mestiere di scalpellini, tanto che molti 
prendevano consigli da loro. La loro accresciuta 
professionalità aveva generato perfino gelosie 
presso le altre famiglie di scalpellini, perché 
sapevano che Giovanni, Antonio e Domenico 
componevano una squadra di capimastri molto 
capaci che avrebbe potuto impegnarsi fino a 
divenire veri e propri concorrenti anche per le 
forniture richieste dai privati. 

Nel 1937 Domenico parte per assolvere agli 
obblighi di leva, assoldato nel 5° Corpo 
d’Armata Celere, 12° Cavalleggeri di Saluzzo, 
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fig. 07 - Domenico Varca a cavallo di Vamblio durante un'esercitazione equestre in 
un campo salto ostacoli nella caserma di Pordenone 


4° Squadrone, sede di Pordenone. Con il 
grado di Caporalmaggiore, partecipa a tutte 
le operazioni militari di occupazione della 
Jugoslavia, distinguendosi in molte azioni di 
guerra, particolarmente nell’occupazione della 
città di Serajevo. Fu proprio Domenico, infatti, 
a consegnare al Sindaco la dichiarazione di 
città occupata dalle truppe italiane. In quella 
occasione Varca raccomandò al primo cittadino 
di invitare la popolazione alla calma, considerata 
la delicata situazione. Un appello che fu, per 
altro, raccolto. Dopo la dichiarazione di guerra 
dell’Italia alla Francia, Domenico parte per il 
fronte francese, impegnato nella IV Armata, 
quale Caporalmaggiore di Automobilismo. In 
Francia, 1°8 Settembre del 1943, lo raggiunge 
la notizia della proclamazione dell’armistizio 
e l’incondizionata resa delle truppe italiane. 
Appresa la notizia decise insieme ad un altro 
gruppo di commilitoni di rientrare in Italia, 


fig. 08 - Domenico Varca in piedi con le braccia incrociate in 
un campo di guerra nei Balcani 


servendosi del mezzo che aveva in consegna 
(un camion O.M. Taurus), ma furono bloccati 
da un cocciuto sottotenente della Sezione 1015, 
del 267° autoreparto pesante campale, che 
intimò loro l’ordine di raggiungere il comando 
d’Armata a Draguignan (nei pressi di Nizza- 
Provence), dove il colonnello comandante 
fronteggiava 1 tedeschi. Tuttavia, Domenico e 
gli altri soldati italiani non risposero all’ordine 
del sottotenente, quindi recuperato quel poco 
che potevano, insieme a diversi francesi, che 
gridavano “evvivai Fratelli d’Italia”, raggiunsero 
tutti il vicino Piemonte, viaggiando sul cassone 
di un camion. Nei pressi di Cuneo il gruppo 
dei militari fuggitivi d’improvviso si dileguò 
alla vista dei Tedeschi e, nonostante la fuga dal 
nemico, Domenico fu catturato e trasferito a 
Torino. Giunto in quella città, Domenico riuscì 
a liberarsi e a sfuggire dalle mani nemiche, poi, 
nascondendosi continuamente, passando da un 
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fig. 09 - Domenico Varca in Francia accanto all’ O.M. Taurus 


quartiere ad un altro, girovagando tra fame e 
morte, si svestì degli indumenti militari, per non 
essere individuato dai fascisti e dai tedeschi. 
Da Torino ripartì la lunga avventura italiana 
di Domenico desideroso di raggiungere la sua 
terra, la sua casa, 1 suoi affetti. Il viaggio di 
ritorno a casa fu segnato da tante peripezie e 
vicissitudini. Tuttavia, Domenico, dopo mesi 
di viaggio, malridotto dalla fame e provato 
dal lungo cammino giunse a Pescara, poi, da 
qui puntò verso Cosenza, affrontando a piedi 
una tappa lunga e difficilissima, che percorse, 
seguendo un itinerario durissimo, composto 
solo di strade mulattiere e sentieri impervi e 
nascosti. 

Dell’esperienza militare e delle guerre rimase 
in Domenico Varca il ricordo indelebile del 
riconoscimento tributatogli nel 1940 dal 
Generale Ferrari Orsi, Comandante del 5° Corpo 
d’Armata Celere e dal Colonnello Mario Mazza 
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fig. 10 - Gli ultimi attrezzi di lavoro di Domenico Varca- dal ‘angolo dello squadro si notano le sue iniziali ‘ 


(1936-1939), Comandante del 12° Reggimento 
Cavalleggeri di Saluzzo. Domenico Varca a 
Pordenone rifece, infatti, alcune opere d’arte 
del portale della Caserma Vittorio Emanuele 
III (oggi Caserma Martelli), consistenti in 
una scultura eseguita sulla chiave dell’arco 
del portale rappresentante lo stemma del 
reggimento Cavalleggeri (una tromba coronata 
contrassegnata al centro dal numero 12°), le 
lettere scolpite del motto del 12° Cavalleggeri : 
«Quo Fata Vocant» e tante altre lettere scolpite 
in pietra per contrassegnare la destinazione 
d’uso dei diversi locali della caserma. Per questi 
lavori Domenico, oltre all’encomio, ricevette un 
premio altissimo in denaro, ovvero Lire 220, di 
cui Lire 120 dal colonnello Mario Mazza e Lire 
100 dal Generale Ferrari Orsi, nonché la libera 
uscita tutte le notti per tre mesi di seguito e il 
grado di Caporal Maggiore di Cavalleria. 

Non c’è pausa nella vita dei Varca, nella 
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primavera 1944, infatti, il compare Vincenzo 
Bitonti - fattore del fondo Garga- chiama 
Giovanni Varca e il figlio Domenico per fargli 
eseguire i blocchi lavorati dei cantonali e dei 
paramenti necessari per costruire un fabbricato 
su quel fondo. L’edificio non fu mai costruito, 
tuttavia 1 Varca lavorarono per la realizzazione 
dei manufatti fino ad autunno inoltrato. 

Dal matrimonio con Antonia Guzzo, celebrato 
nel 1938, nacque, il 14 ottobre 1944, la figlia 
Barbara. Durante la guerra morì il primo figlio 
Giovanni, nato nel 1941, e il 15 aprile 1947 
nacque lo scrivente. 

Nei primi giorni di Dicembre del 1944 
Domenico Varca fu nuovamente militarizzato 
dalle truppe occupanti (reparti sudafricani), che 
occuparono le segherie e distrussero le secolari 
e maestose foreste silane. 

L’undici novembre 1945 rientra a lavorare con la 
Società Meridionale Elettrica (SME), ex società 


fig. 11 - San Giovanni in Fiore, loc. Junture, canali d’uscita della vasca di super pieno 


Forze Idrauliche della Sila e vi lavora, per 
circa un anno, come scalpellino, contribuendo 
a costruire il bellissimo scivolo per il deflusso 
del sovraccarico di portata delle acque dei 
fiumi Neto ed Arvo in località «Junture» di San 
Giovanni in Fiore. 

Nel tempo a seguire riprendono i lavori di 
costruzione del tronco ferroviario Camigliatello 
Silano-San Giovanni in Fiore e Domenico 
Varca va a lavorare in quel cantiere alle dirette 
dipendenze dell’Ingegnere Gustavo Santoro. 
A Domenico fu ordinato di realizzare tutte le 
opere in granito per i fabbricati della stazione 
di S. Giovanni in Fiore e i due portali della 
galleria che sorge nella vicina località Ceretti, 
avendo sotto le sue direttive il fratello Antonio 
e i Drago di Cotronei e Caccuri, Nell’autunno 
del 1948 la Società Meridionale Elettrica 
(SME) lo chiama per lavorare sui cantieri degli 
impianti di arginatura del fiume Coscile, nei 
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pressi di Castrovillari, per coordinare e dirigere 
l’attività e il lavoro un gruppo di scalpellini, 
nonché la messa in opera del materiale lavorato 
e le rettifiche di tutto il materiale di granito già 
lavorato che non corrispondeva alle direttive 
realizzative delle opere assegnate. Per questa 
attività di capomastro lapicida, designato per 
la supervisione e la direzione Domenico Varca 
ricevette grande stima dai capi cantiere e 
dall’ing. Lavatelli, Direttore dei Lavori. 
Insieme al padre, al fratello Antonio e ad altri 
realizzò, di seguito, la fornitura dei ceppi di 
confine del territorio da espropriare per la 
costruzione del Lago Cecita, in Sila. 

Domenico Varca fu impegnato politicamente da 
giovanissimo, rifiutando di frequentare il corso 
premilitare fascista, un atteggiamento politico 
avverso al regime che gli causò continui 
fastidi da parte della milizia fascista del paese. 
L’attività politica lo portò a ricoprire un ruolo 


fig. 12 - Courmayeur 


MO 
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fig. 14 - Crotone- ex stabilimenti Società Meridionale Ammonia, 
poi Montecatini e Montedison. 
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fig. 15 - San Giovanni in Fiore - Via Gramsci, concio di chiave 
dell’arco del portale di casa Varca 


di primo piano negli anni che vanno dal 1948 
al 1951, quando assunse il ruolo di guidare il 
locale partito comunista italiano, rimasto senza 
gruppo dirigente, costretto a scappare a seguito 
della repressione condotta dalle forze di polizia, 
che contrastavano le lotte per il lavoro e per la 
terra. 

In questo periodo difficile per la giovane 
democrazia italiana e per il movimento operaio, 
Domenico Varca fu sorvegliato e controllato 
continuamente dalle forze dell’ordine, che 
agivano controstandolo anche con frequenti 
perquisizioni, cercando armi (mai trovate), 
per assumere le prove d’accusa come capo 
dell’insurrezione armata. Col suo attegiamento 
coerente ha contribuito al radicamento del 
partito nella gente di San Giovanni in Fiore; con 
i suoi modi di fare riusciva a parlare al cuore dei 
lavoratori e della gente in cerca di progresso e di 
riscatto. La sua eloquenza era supportata da una 


fig. 16 - Cariati, chiesa Santa Filomena 


sfrenata passione perla lettura, che gli consentiva 
di istruirsi e di avere una preparazione politica 
aggiornata. Nei paesi dove andava a lavorare 
cercava per prima il giornalaio e se non trovava 
l'Unità, il giornale del partito, chiedeva di farlo 
arrivare tutti 1 giorni, così passava la sera e lo 
ritirava. Questa abitudine fu quotidianamente 
conservata sino al suo ultimo giorno di vita: 
alla sua morte nella bara fu riposto il giornale 
infilato nella tasca della giacca. 

Il 1950 fu un anno di crisi peri Varca, considerato 
che nella primavera del 1951 Domenico parte 
per andare a lavorare in Val d’ Aosta e dopo due 
mesi scrive un telegramma da Courmayeur al 
fratello Antonio invitandolo a raggiungerlo ai 
piedi del Monte Bianco per la costruzione di un 
albergo a Plan Bouquet, di proprietà del maestro 
Tomasetti. Domenico Varca dal 10 aprile al 
primo novembre 1951 si trasferisce in Svizzera 
per lavorare, poco sopra Vevey, in prossimità 
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fig. 17 - S. Giovanni in F. - villaggio Germano, stele monumento 
in bronzo di Alcide De Gasperi di Othmar Winkler 1955 


fig. 20 - San Giovanni in Fiore - loc. Ceretti, ceppo di tangente 
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fig. 19 - San Giovanni in Fiore - stazione, ceppo chilometro 67 


di Losanna, sul lago di Ginevra. Nell’aprile del 
1952 porta con sé in Svizzera pure il fratello 
Antonio. L’esperienza di artigiano emigrato 
sl interrompe nel 1953 quando va a lavorare 
a Crotone nei cantieri di costruzione della ex 
Montecatini, un colosso dell’industria chimica 
italiana. Nella primavera del 1954 Domenico 
ritorna nuovamente in Svizzera fermandosi 
fino alla fine dell’estate, dopo di che ritorna 
definitivamente in Patria natia. 

Nell'autunno del 1954 Domenico si ricongiunge 
alla sua famiglia vivendo nuovamente a San 
Giovanni in Fiore, dove comincia a tagliare le 
pietre per accantonare il materiale di costruzione 
della sua casa. Domenico ha le idee chiare da 
tempo: l’anno precedente, infatti aveva già 
scolpito la testa di granito in altorilievo, per 
utilizzarla come concio di chiave dell’arco della 
casa di proprietà che stava avviando ad edificare 
in via Gramsci. 

Con l’inizio della costruzione avvenuta 
nell’autunno del 1953, Domenico accetta di 
andare a lavorare a Cariati per restaurare la 


fig. 21 - San Giovanni in Fiore - loc. Ceretti, Portale Galleria 
Ferrovie Calabro Lucane 


chiesa di S. Filomena, un lavoro complesso cui 
rinunciarono i fratelli Marsico di Castiglione 
Cosentino, che avevano già portato in cantiere 
il materiale lapideo per risanare le spaccature 
esistenti sulle murature e sugli archi, tuttavia 
troppo difficile da mettere in opera come 
dovevasi. Domenico, in quella occasione portò 
a Cariati anche suo fratello Antonio. 

Due anni più tardi, nel 1956, i Varca iniziarono 
i lavori per la fornitura dei ceppi di confine 
commissionati dall’Opera Valorizzazione Sila 
(OVS) che gli ordinò di realizzare in Località 
Germano di San Giovanni in Fiore, anche 
una stele di granito, per adagiarvi sopra il 
monumento dedicato ad Alcide De Gasperi, 
statista e uomo politico della Democrazia 
Cristiana. 

In seguito l’Ing. Rossi ordinò a Domenico 
Varca i 28 ceppi chilometrici, i paracarri di 
tutti 1 passaggi a livello e i ceppi di tangente 
relativi al tratto della ferrovia Camigliatello San 
Giovanni in Fiore, andato in funzione nel 1956. 
Dopo realizza l’enorme portale in granito per la 
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fig. 22 - Cosenza, Castello svevo 


fig. 23 - Dipignano, chiesa della Riforma - portale 


fig. 25 - Gerace - chiesa San Francesco d'Assisi, portale 
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fig. 26 - Bisignano, convento Sant’Umile 


centrale idroelettrica di Vaccarizzo. 

Il 1960, l’anno che segna la ripresa economica 
dell’Italia, Domenico Varca lavora al restauro 
della chiesa della Riforma di Dipignano, 
lavorando alacremente per la ricostruzione delle 
arcate del nartece e degli archi gotici. 

Nel 1963 e 1964 il Varca è chiamato per 
partecipare ai lavori di restauro del castello 
Svevo di Cosenza. In questo cantiere, diretto 
dal Soprintendente Paolini di Roma, scolpisce 
personalmente i capitelli, facendone dei 
capolavori, ridando, altresì, dignità artistica 
anche alle monumentali monofore trovate in via 
di difacimento. 

Nel 1967 è chiamato dall’impresa Lento di 
Carolei per restaurare le parti lapidee della 
facciata laterale sinistra della cattedrale di 
Gerace, cui seguirono i lavori di restauro della 
chiesa di San Francesco d’Assisi di Gerace. 
All’inverno 1967-1968 risale la sua autobio- 
grafia, appuntata su un quaderno a righe, da 
egli chiusa per la prima volta il 22 febbraio 
1968, poi riaperta e richiusa nuovamente e 


fig. 28- Cosenza - S. Domenico, chiostro, pilastro autografato 
dal maestro lapicida “VARCA D.” 


definitivamente il 13 giugno 1968, sebbene 
integrata successivamente con alcuni appunti 
relativi solo ai lavori eseguiti fino al 1973. 

La mano del maestro scalpellino ricompare, 
quale maestro restauratore nel Convento di 
Sant'Umile, in Bisignano; qui, a partire dal 
1969, Domenico Varca ricostruisce il chiostro 
partendo da un’unica colonna e da altri poche 
tracce architettoniche sopravvissute agli ultimi 
crolli di una lunga serie avvenuti nei decenni 
precedenti. Per questo lavoro imponente 
Domenico ricevette il ringraziamento sincero 
dei monaci di quel convento e, in particolare, 
quello di padre Pio, al secolo Francesco 
Spadafora di San Giovanni in Fiore, che tanto 
si era impegnato affinché il chiostro tornasse 
all’antico splendore, organizzando una raccolta 
di fondi anche tra i bisignanesi all’estero. 

Nel 1970 Domenico Varca arriva, per la prima 
volta, ad Altomonte, dove ricostruisce la 
monumentale trifora, la finestra più grande 
della Calabria. Su quest'opera d’arte erano 
intervenuti, venti anni prima, degli scalpellini 


fig. 29 - Domenico Varca alle prese con la sua attività 
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fig. 30 - Cosenza - chiesa di San Domenico, le ali del chiostro ricostruite 


pugliesi, ma a causa del loro lavoro maldestro il 
monumentale manufatto era crollato. 

Nel 1972-1973 Domenico interviene sull’arco 
trionfale della Cappella della Madonna della 
Febbre o di Sant'Antonio della Chiesa di san 
Domenico di Cosenza e a seguire lavora per la 
ricostruzione del portico interno dello stesso 
convento, a quel tempo adibito come Distretto 
Militare. 

Durante i periodi di non lavoro, Domenico Varca 
si dedica a scolpire numerose opere. Negli anni 
770 scolpisce: un calice ed un nudo femminile 
regalato al grande storico Gustavo Valente di 
Celico; un altro nudo femminile per la casa 
Bozzo (non nota); la cortigiana Criside, ovvero 
la Galilea ad Alessandria d’Egitto; un uomo 
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in costume tradizionale di San Giovanni in 
Fiore, con cane; un omaggio alla figura di Papa 
Giovanni XXIII; una signorina contemporanea, 
un mezzo busto in camicetta; una leggendaria 
sirena, una bagnante solitaria su ceppo di quercia; 
la scultura della studentessa Giovannina, figlia 
di Domenico Oliva di San Giorgio Morgeto e 
Mariella Spanò, che ricambia con un ritratto; 
un leoncino regalato ai fratelli Lento di Carolei 
con i quali lavorò a lungo. Ed ancora, una 
donnetta sdraiata su di un sasso; una maternità; 
una Santa Rita e altri mezzi busti donati ai padri 
Domenicani. 

Nel 1977 e 1978 riprendono i lavori di restauro 
alla chiesa Santa Maria della Consolazione di 
Altomonte, questa volta sospinti dalla decisa 


fig. 31 - Altomonte - chiesa Santa Maria della Consolazione, lato sud 


volontà di Costantino Belluscio, illuminato 
sindaco che vuole intervenire in via definitiva 
su quel capolavoro di chiesa. Si vuole tentare 
di restituire l’antico splendore allo straordinario 
monumento d’arte gotico-romanica meridionale, 
da tempo in rovina, attraverso la ricostruzione 
delle tre bifore del campanile e del grande rosone 
della facciata principale da secoli murato. 

Il recupero è affidato alla ditta Lento di 
Carolei che, molto preoccupata, propone al 
Soprintendente del tempo di affidarsi per 
detti lavori a Domenico Varca, considerato 
unanimemente l’unico in grado di recuperare 1 
manufatti, per come aveva dimostrato sette anni 
prima con la costruzione della trifora dell’abside 
e in altri lavori. 
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fig. 32 - Altomonte - S. Maria della Consolazione, trifora 


fig. 33 - Altomonte - Santa Maria della Consolazione, Domenico Varca seduto sull’elemento modulare del rosone 


Domenico Varca accetta la sfida lanciatagli dal 
Soprintendente Degani e dall’impresa Lento, 
studiando tutti i passi per riuscire a ridare lustro 
a quel magnifico monumento, ricostruendo tutti 
i manufatti lapidei gotici. 

Varca trova i resti del rosone antico murati, li 
smura e poi smonta tutte le parti superstiti. Re- 
cuperando e studiando a fondo tutti i frammenti, 
ricostruisce i modelli dei cinque differenti ar- 
chetipi che concorrono a formare le parti prin- 
cipali del rosone: la grande mezzana degli archi 
triboli del grande cerchio, il capitello della co- 
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lonna, la colonna, la base della colonna e infine 
la piccola mezzana del cerchio centrale octolo- 
bato. I primi quattro archetipi li replica ognuno 
sedici volte, mentre l’ultimo archetipo lo replica 
otto volte, realizzando in tutto settantadue pezzi, 
lavorati finemente, con perfezione millimetrica, 
per essere montati con un sistema di incastri vi- 
cendevoli che consente all’insieme di incunearsi 
nella grande cornice circolare e di autoreggersi 
all’interno di questo grande anello, senza avere 
bisogno di alcun tipo di legante. 

Il rosone di Altomonte, terminato nel 1978, è 


fig. 34 - Domenico Varca ancora a lavoro in età avanzata 


certamente il capolavoro assoluto del maestro 
Domenico Varca. 

«Pensavo a Michelangelo, a Bernini, a come 
immaginavo lavorassero loro. Ero convinto 
che lavorassero allo stesso modo di Varca» 
dice Costantino Belluscio, allora sindaco di 
Altomonte, che instaurerà con lo scalpellino 
che vede come “artista illustre” una amicizia 
fondata, soprattutto, su di una profonda stima. 
Chi voglia andare ad Altomonte non potrà non 
ammirare quello che Domenico Varca fece 
nei lunghi mesi di permanenza nella cittadina 
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medioevale della provincia di Cosenza. Molti 
addetti ai lavori affermano che quel lavoro è 
senza dubbio un capolavoro d’arte. 

Per quel lavoro perfetto ed altri che il Maestro 
Varca, l’artista di San Giovanni in Fiore, 
aveva eseguito ad Altomonte, il Sindaco 
Belluscio e l’intera Amministrazione Comunale 
conferiranno, il 22 Ottobre del 1978, la 
cittadinanza onoraria. 

Un'altra Chiesa attende subito dopo le mani e 
la perizia di Domenico: il 1979 Padre Terenzio 
Mancina, originario di San Giovanni in Fiore 


come tanti altri monaci Cappuccini, allora 
reggente il Convento di san Daniele, a Belvedere 
Marittimo, chiamò Domenico Varca per alcuni 
lavori da eseguirsi su quell’edificio. 

Proprio a Belvedere Marittimo, Domenico 
Varca accuserà i primi sintomi della malattia che 
lo priverà della vita, due anni più tardi. Mentre 
mangiava, nel Convento, dove si era trasferito 
come soleva fare per espletare i suoi impegni, 
Domenico sentì un forte dolore in bocca, ma 
egli imperterrito, come sempre, senza dare peso 
al sintomo, continuò a lavorare. I parenti dicono 
che Domenico, non denunciò mai alcun malore, 
alcuna malattia, tant'è che si sentiva di granito, 
la materia cui aveva dedicato la sua esistenza: 
una roccia che niente avrebbe potuto rompere 


fig. 35- Attestato del prestito a premi lanciato dal Partito Comunista per le elezioni alla Costituente nel marzo 1946 
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impunemente. 

Al contrario, un ineluttabile puntello, maligno 
e potente andava minando il suo fisico sotto le 
sembianze di un tumore alla faringe diagnosticato 
di là a poco all’Ospedale di Crotone. 

Saranno due gli anni di sofferenze tenute nascoste 
ai suoi cari, due anni nei quali pervenivano 
nuove richieste di lavori e di intervento da parte 
di quel capomastro scalpellino, che salvava 
tante parti lavorate dei monumenti. 

A quanti lo chiamavano, Domenico rispondeva, 
che aveva smesso di lavorare, per dedicarsi ai 
suoi nipoti, Antonella e Domenico, sempre 
presenti nella sua casa dal portale in pietra 
scolpita. Ai piccoli dedicherà le sue ultime 
parole. Il 29 Dicembre del 1981 arriva la morte. 


Ma già agli inizi dell'autunno 1981, Domenico, 
sentendo i suoi giorni accorciarsi, chiama suo 
figlio Giovanni, lo scrivente, per prospettargli il 
suo ultimo disegno: quello del suo funerale. Con 
serenità ed estrema pacatezza, afferma di volerlo 
civile, essendo egli non credente, convinto 
assertore dei diritti dei più deboli, certo della 
necessità di una giustizia sociale che solo un’idea 
grande e bella avrebbe potuto garantire. Su 


questo insiste molto, tanto da comunicare questa 
volontà anche a Mario Oliverio, stimatissimo 
amico, allora consigliere regionale del PCI 
passato a salutarlo. Il 30 Dicembre del 1981 
fu una folla ad accompagnarlo nel suo ultimo 
viaggio terreno in Piazza Municipio. L’orazione 
funebre fu tenuta dall’allora segretario del 
Partito Comunista di San Giovanni in Fiore, 
Peppino Oliverio. 


fig. 36- San Giovanni in Fiore - 1° congresso del Partito Comunista, al microfono Domenico Varca. 
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fig. 37 - Ritratto di Domenico Varca, con alle spalle una sua scultura 
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Memorie 


IL RICORDO DI ALCUNI TESTIMONI 


fig. 38 - Pergamena della Cittadinanza Onoraria conferita “al maestro scalpellino Domenico Varca” il 22 ottobre 1978 dal Comune 
di Altomonte al tempo del sindaco “on. Dott. Costantino Belluscio”. 
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Un artista illustre 


On.le Costantino Belluscio 
politico 


Ho conosciuto Domenico Varca il primo giorno 
che divenni Sindaco di Altomonte. Stavo facendo 
una ricognizione delle pietre illustri della 
cittadina di cui mi aveva parlato ripetutamente 
mio suocero, mostrandomi un libro scritto da 
suo padre, che è ancora oggi una testimonianza 
indispensabile per chi voglia conoscere la storia 
di Altomonte. 

Tra queste pietre, la più illustre, è la Chiesa di 
Santa Maria della Consolazione, un monumento 
di arte gotico-romanica, costruito nel 1225, per 
lungo tempo abbandonato nell’oblio ed ora 
tornata illustre in tutta Italia. Vi entrai dalla porta 
a tavoloni sconnessi che era mezzogiorno. 
All’interno una scena che sarebbe piaciuta a 
Pier Paolo Pasolini per uno dei suoi film. In un 


al 


angolo, un mucchio di teschi e di ossa, in un altro 
una capretta e al centro un piccolo tavolo intorno 
al quale sedevano due persone, una più anziana, 
che non conoscevo, ed una giovane che avevo 
riconosciuto essere di Altomonte. Era l’ora della 
sosta-pasto anche per quei due lavoratori che mi 
erano subito parsi come “atipici”. 

Il più anziano davanti a sé aveva un bottiglione 
di vino rosso e stava azzannando un trancio di 
salsiccia e del pane. 

“Onorevole, ne vuole un bicchiere?” mi disse 
mostrandomi il suo. 

Accettai. Da quel momento quell’uomo più 
genuino del suo vino, cordiale, con un viso 
solare, sia pure marcato dalla fatica di tutta 
una vita, così umano, era divenuto per me 


adorabile. 

Domenico Varca, tale è il suo nome, si trasformò 
in me da lavoratore se pure “atipico”, che 
lavorava su una “mia” commessa, in amico. 
Stava nel cantiere per conto della ditta Lento di 
Carolei, una ditta diretta da Giovanni, un uomo 
semplice come Varca, che insieme con lui aveva 
legato il nome a numerosi altri illustri restauri. 
Ad Altomonte doveva rifare il rosone, 
completamente inservibile tranne un raggio, e 
le bifore della Chiesa che da 47 anni, allora, era 
incredibilmente in restauro. 

Dopo il primo bicchiere e il secondo e il terzo, 
la mia vista cominciò ad annebbiarsi. Non la 
sua, se dopo mezz'ora ricominciava a lavorare 
serenamente con a fianco il discepolo che stava 
iniziando all’arte della scultura. Io non so se per 
ammirazione verso il modo in cui Varca lavorava 
o perché le gambe non mi reggevano più, rimasi 
lì seduto. Ricordo bene, però, che mi aveva 
fatto impressione, sia pure nello stordimento di 
qualche bicchiere di troppo, il modo in cui Varca 
modellava una pietra che, per provocare scintille 
ad ogni colpo di scalpello, doveva essere molto, 
ma molto dura. 

Dopo qualche giorno i lavori si interruppero, 
perché erano finiti i soldi. L’unica cosa che per 
la Cassa per il Mezzogiorno non finiva mai era 
il cartello apposto sulla facciata della Chiesa che 
comunicava la data di inizio e la fine ipotetica 
dei lavori. Ad ogni inizio di stagione estiva 
quel cartello, logorato dalla pioggia e dal vento 
invernali, veniva puntualmente ripristinato e 
tornava come nuovo. 

Come Sindaco dovetti impiegare tutta la mia 
costanza ed abilità per chiedere ed ottenere 
dal mio amico Gabriele Pescatore, che era il 
Presidente della Cassa per il Mezzogiorno, 
e da Andreotti, che allora era Presidente del 


32 


Consiglio, ben 8 successive perizie suppletive. 
Dopo qualche mese, quei lavori sulla Chiesa, 
che erano iniziati 47 anni prima, si potevano 
così avviare verso la conclusione. 

Varca era tornato ad Altomonte. Andava, come 
sempre solitario, al lavoro alla 6 del mattino 
e si tratteneva nella Chiesa fino alle 6 del 
pomeriggio, quando si ritirava in una stanza che 
gli era stata procurata da un suo compagno di 
lavoro. Era lì che si preparava il pranzo della 
sera prima di andare a riposare. 

Quello che mi colpiva sempre più, via via 
che la sua opera progrediva, era il modo in 
cui Varca componeva i vari pezzi del rosone 
armonizzandoli con l’unico raggio salvato dalla 
rovina del tempo. Non un grammo di calce. 
I pezzi erano articolati con tale precisione e 
sicurezza da non richiedere l’ausilio di alcun 
collante. 

Pensavo a Michelangelo, a Bernini, a come 
immaginavo lavorassero loro. Ero convinto che 
lavorassero allo stesso modo di Varca. Sono stati 
questi pensieri che mi facero vedere il bonario 
scalpellino di San Giovanni in Fiore come un 
artista illustre che avrebbe potuto vivere e 
operare benissimo nell’antichità. E come tale 
me lo sono immaginato e l’ho venerato nel 
nostro XX secolo. 

Per vincolare la benemerita ditta Lento 
all’accelerazione massima dei lavori, a marzo 
del 1978, fissai la data di inaugurazione della 
Chiesa per il 28 ottobre successivo. Varca fu 
quello che diede più degli altri il massimo della 
sua energia. Finiti il rosone e le bifore, portò a 
termine, a tempo di record, anche le scalinate 
della Chiesa che sarebbero state sovrapposte 
ad un rilevato erboso che ai miei occhi sapeva 
troppo di abbandono e di degrado. Il 28 ottobre 
vide Altomonte invasa da autorità, studiosi, 


fig. 39 - Altomonte- S. Maria della Consolazione, rosone murato, particolare prima del restauro degli anni ‘70 


fedeli, pubblico venuto da tutta la Calabria, 
convenuti per partecipare ad un grande evento 
non solo per la cittadina che amministravo, 
ma per tutta l’Italia, perché veniva restituito 
alla cultura e alla fede un monumento illustre 
ricordato da quasi tutti i trattati di storia dell’arte 
anche per i preziosi dipinti e gli argenti che vi 
erano custoditi. 

Volli che sul muro della Chiesa, per l’occasione, 
fosse murata una pergamena firmata da Varca a 
ricordo del suo impareggiabile lavoro. 

Ho sempre avuto il senso della storia ed ho 
pensato che, anche tra mille anni, si dovesse 
sapere che, per riportare Santa Maria della 
Consolazione ai suoi antichi splendori, aveva 
lavorato un artista di San Giovanni in Fiore dal 
nome di Domenico Varca. 

In quel 28 ottobre, intanto, lo avevo fatto sapere 
a tutti coloro che avevano preso parte alla 
nostra grande festa, leggendo dal podio, dopo 
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il mio discorso inaugurale, la motivazione della 
cittadinanza onoraria, che stavo conferendo a 
Domenico Varca. 

Varca l’ho rivisto dopo qualche anno a San 
Giovanni in Fiore. 

In una delle mie campagne elettorali politiche, 
alle 18 dovevo fare un discorso nella principale 
piazza di San Giovanni. Ero arrivato con un 
ora di anticipo e anziché seguire il consiglio 
del segretario locale del mio partito di andare a 
salutare gli aderenti in sezione, dissi di non poter 
accettare quell’invito, perché dovevo visitare 
un mio vecchio caro amico che non vedevo da 
tempo. 

A casa Varca trovai Micuzzo, così lo chiamavo, 
seduto al tavolo della cucina senza scarpe, con 
l'Unità” dispiegata sul piano e in mano un 
bicchiere di vino. 

Non credeva ai suoi occhi. Mi strinse forte a sé e 
mi fece accomodare. Piuttosto turbato mi disse: 


‘Ma io sono comunista: come faccio a votare 
per lei ?”. 

Io non ci pensavo lontanamente di chiedergli il 
voto. Volevo solo rivedere una persona che era 
rimasta profondamente legata ai miei ricordi. E 
glielo dissi. Ci commovemmo entrambi, prima 
di salutarci. 

Anche i miei compagni di partito, quando arrivai 
al comizio, saputo che ero andato a casa Varca, 
quasi mi apostrofarono: “Ma che vai a fare a 
casa dei comunisti in campagna elettorale? E° 
inutile che speri nei loro voti”. 

Anchealoro ripetei che, in quel caso, i voti non mi 
interessavano, perché avevo solo reso omaggio 
ad un amico che stimavo profondamente. 

Molti mi guardarono esterrefatti, giudicandomi, 
forse, una sorta di Alice nel mondo delle 
meraviglie o un uomo che vive nella stratosfera. 
Poveretti. 

Non potevano capire che tipo di legame e di 
stima si era stabilito tra me e lo scalpellino 


Varca. 
L’ultima volta che lo vidi mi confessò che quella 
mia visita in campagna elettorale lo aveva 
turbato al punto che, nella cabina elettorale, 
ha esitato un po’ prima di mettere la croce sul 
simbolo del PCI. 
Negli anni successivi , dopo la sua morte, è stato 
più forte di me volergli rendere moralmente 
omaggio mediante l’organizzazione in 37 
località di manifestazioni di scultura che ho 
chiamato ‘ Tra la gente e per la gente” e che 
consistevano nel fornire dei blocchi di pietra 
dura di 1 metro per 70 a scultori selezionati per 
bando nazionale, che scolpivano le loro opere 
tra la gente, per poi lasciarle alle comunità locali 
che le avrebbero utilizzate per arredo urbano. 
Ancora oggi, quando entro in Santa Maria 
della Consolazione o passo davanti ad una delle 
sculture da me prodotte e collocate nelle strade 
e nelle piazze di 37 località, penso a Domenico 
Varca*. 


(*Testimonianza scritta prima di morire) 


fig.40 - Altomonte- S. Maria della Consolazione - Protome con figura di Abate o vescovo posto in cima al contrafforte poco prima del 


restauro degli anni ‘70 
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fig. 41 - Altomonte- S. Maria della Consolazione - il rosone appena ricostruito durante il restauro degli anni ‘70 
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fig. 42 - Altomonte, antico rosone adagiato sul pavimento della chiesa S. Maria della Consolazione 
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Uno scultore d’istinto 


Giovanni Lento 
impresa restauri monumenti 


Il mio amico Domenico Varca l’ho conosciuto 
attraverso altri scalpellini che lavoravano per 
mio padre Michele nel settore dei restauri ap- 
paltati dalla Soprintendenza alle Belle Arti di 
Cosenza. Ricordo che, a quel tempo, avevamo 
bisogno di un valente maestro scalpellino per il 
restauro della chiesa di Santa Filomena di Ca- 
riati, dove occorreva intervenire su numerosi 
manufatti d’arte e così venne a lavorare con noi. 
Sin dal primo contatto con Domenico, uomo ri- 
servato, come tutti quelli che vivono sui monti 
della Sila, ebbi un’ottima impressione, sia per 
capacità manuale che per maestria organizza- 
tiva nel lavorare le pietre, su cui si apprestava 
,avvalendosi di Giovanni Oliverio, il suo giova- 
ne aiutante-discepolo. Stando dietro a mio pa- 
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dre frequentavo 1 cantieri, pertanto, instauravo 
un rapporto diretto con tutti i lavoratori dipen- 
denti. Con Domenico, da subito, il rapporto è 
stato amichevole e ‘fraterno’, ci scambiavamo 
continue informazioni e idee per giungere alla 
migliore soluzione del lavoro di restauro. 

Erano tempi non facili, le vie di comunicazione 
e i mezzi di trasporto non consentivano di torna- 
re a casa ogni sera. Pertanto, quando si lavorava 
lontano da Cosenza, si fittava una casa in prossi- 
mità del cantiere, dove alloggiavamo noi datori 
di lavoro e i lavoratori, come un’unica famiglia. 
Domenico, come gli altri lavoratori, tornava a 
casa una volta al mese, o al bisogno. Immagina- 
te anche le difficoltà a recuperare e a trasportare 
i materiali da una parte all’altra della Calabria. 


Le pietre da taglio si ritiravano nella cava di San 
Lucido, in prossimità di Paola, dov’era sempre 
un’impresa giungervi. Tra l’altro questa cava è 
ancora attiva e, se non sbaglio, resta ancora l’u- 
nica aperta nella provincia di Cosenza. 
Domenico aveva un carattere deciso, s’intende- 
va anche di politica e nel dopo lavoro non disde- 
gnava la compagnia di un bicchier di vino. Era 
un tipo piuttosto schivo con chi non conosce- 
va, parlava poco sui fatti altrui, interveniva solo 
quando si trattava di parlare della sua arte. Nel 
lavorare la pietra non aveva rivali, sovrastava 
tutti, le opere monumentali realizzate dimostra- 
no la sua grande abilità di capomastro lapicida, 
che con gli anni sfociò anche nell’arte scultorea. 
Nella chiesa di Santa Filomena di Cariati, Do- 
menico ha ricostruito i conci del portale, della 
cantoria e degli archi. 

Il restauro della cattedrale di Gerace comportò 
l’intervento di ricostituzione formale delle due 
facciate laterali e di parte delle absidi. Domeni- 
co ha eseguito tutte le integrazioni dei blocchi 
squadrati o scolpiti delle absidi. 

A Gerace Domenico ha lavorato con noi anche 
sulla chiesa di San Francesco d’Assisi, dove 
sono state riprese le monofore gotiche, i pilastri 
del chiostro, la copertura e la costruzione di un 
grande contrafforte in pietra a faccia vista, per 
contrastare le spinte della parete laterale, in ri- 
baltamento. 

Interessante è stato anche il cantiere dell’ex 
chiostro del convento di San Domenico a Co- 
senza, a quel tempo sede del Distretto Militare. 
Due ali del chiostro erano state distrutte da un 
bombardamento operato nel 1943. Le due ali 
nuove del chiostro sono state ricostruite con le 
stesse forme e materiali di quelle esistenti, fatta 
eccezione delle volte che si realizzarono in cal- 
cestruzzo armato. 
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Nell’ attigua chiesa di San Domenico è stata ri- 
costruita l’ex cappella di Sant’ Antonio con l’ar- 
co trionfale e i costoloni. In questo lavoro è stata 
adottata la tecnica di realizzare i conci in pietra 
con un’altezza superiore al normale, affinché 
la parte sommitale venisse affogata nel getto di 
calcestruzzo armato formante le volte. 

Il cantiere più impegnativo su cui abbiamo la- 
vorato insieme è stato quello della chiesa Santa 
Maria della Consolazione di Altomonte. Quan- 
do giungemmo sul posto, l’immobile sacro era 
chiuso al culto già da diversi anni, per il suo gra- 
ve stato di degrado. Il primo lotto fu attuato al 
tempo del Soprintendente arch. Paolo Paolini di 
Roma, a questi sono succeduti, negli anni, altri 
soprintendenti: Degani, Calvani, Greci, Cocci, 
Zamponi e Ceccarelli. Con Paolini si restaura- 
rono le coperture e si rinforzarono le murature. 
Con Degani si ricostruì la trifora dell’abside, 
che scaturì da un dissidio tra Domenico e il So- 
printendente. Degani, inizialmente non confida- 
va nel maestro scalpellino, allora mi feci garante 
del risultato circa la riuscita del lavoro: Dome- 
nico, a quel punto, pretese i disegni esecutivi da 
Degani e così poté dimostrargli di essere capace 
a realizzare gli incastri mai disegnati, ovvero i 
dettagli decisivi per buona riuscita dell’opera. 
I vecchi elementi della trifora erano armati con 
ferro a quadrelli che col tempo, arrugginendosi, 
aveva spaccato tutti i conci, facendoli precipita- 
re. Allora 10 e Domenico abbiamo pensato di so- 
stituire il ferro costruendo degli incastri in pietra 
maschio-femmina per fare lavorare vicendevol- 
mente i conci, senza l’ausilio di parti metalli- 
che. La trifora, per quanto io conosco, è forse 
la finestra più grande della Calabria. Un sistema 
a incastri simili fu poi studiato per legare, tra 
loro, le diverse parti in pietra del grande rosone. 
La realizzazione del rosone comportò quasi un 


anno di lavoro di Domenico e del suo discepolo 
Giovanni. L’opera resta di indiscutibile valore. 
Con Calvani si ripararono le bifore del campani- 
le e dell’abside, nonché le monofore della nava- 
ta. Con la Dottoressa Cocci, si realizzò il grande 
rosone. Con Greci si restaurarono gli intonaci 
interni e i pavimenti. Con Zamponi si realizzò la 
gradinata d’accesso al sagrato, secondo lo schiz- 
zo che fece il soprintendente su una scatola di 
cerini grande cm. 5 per lato. Con Ceccarelli si 
continuarono 1 restauri nell’ala del convento. 
Nel corso dei lavori conobbi l’onorevole Co- 
stantino Belluscio, cui va il merito del comple- 
tamento dei lavori della chiesa: grazie ai suoi 
viaggia a Roma per ottenere finanziamenti. 
Prima di chiudere queste pagine di ricordo vo- 
glio menzionare che mio padre mi ha insegnato 
a rispettare i monumenti e le loro componenti 
materiche. Con quest’approccio la mia impresa 
“Giovanni Lento da Carolei” ha operato su tutti 
i lavori di restauro eseguiti nel corso degli anni 
per conto della Soprintendenza alle Belle Arti di 
Cosenza. Con la massima accortezza e le stesse 
modalità degli originali, siamo intervenuti per le 
riprese di muratura a vista, dove necessario, per 
le riprese degli intonaci e del tessuto murario, 
sempre eseguiti similmente a quelli esistenti, ri- 
spettando colori e tipo di lavorazione, per come 
testimoniano le fotografie scattate durante l’e- 
secuzione dei lavori. Per i risultati conseguiti, 
ringrazio i vari Soprintendenti che si sono suc- 
ceduti, che hanno garantito con lealtà la massi- 
ma collaborazione, con competenza e reciproco 
arricchimento professionale. 

Un pezzo del mio cammino l’ho condiviso 
con Domenico Varca, che pretendeva dalle sue 
mani, guidate dalla sua testa istintiva, il meglio, 
una costante comune. Conservo di Domenico il 
ricordo di un grande capomastro competente, 


instancabile lavoratore, maestro scalpellino arti- 
sta nel lavorare e scolpire la pietra, decorandola, 
quando necessario, fino ai minimi particolari, 
come gli uomini che in antichità hanno costruito 
le cattedrali gotiche e romaniche. Domenico è 
stato un uomo deciso, che conosceva fino in fon- 
do l’arte del suo mestiere millenario. A me, che 
l’ho avuto alle mie dipendenze, ha insegnato 
tanto, come maestro artista, come uomo e come 
amico. 


fig.43 - Gerace - cattedrale, cornicione dell’abside 


fig. 44 - A destra il geometra Franco Carelli della Soprintendenza, al centro l’imnpresa Giovanni Lento, a sinistra l’autista Ruggero 


Il modellatore di pietre 


Edoardo Bruno 
scultore 


Ho conosciuto il maestro Domenico Varca nel 
1968 ad Altomonte, nel cantiere approntato 
dalla Soprintendenza per restaurare la Chiesa 
Gotica di Santa Maria della Consolazione. 

Lui capomastro, cinquantenne, al colmo della 
sua maturità artistica; 10 giovane squadratore 
con una certa abilità nel modellare la creta. 
Approdai a quel cantiere più per bisogno che per 
passione, e nonostante non mi sentissi portato 
per la scultura architettonica, affrontai il duro 
lavoro di tagliapietre con un certo impegno, 
sognando però, come tutti gli scalpellini, la 
grande statuaria. 

Così, sotto l’occhio vigile e severo, del 
maestro Varca, insieme ad altri umili e anonimi 
scalpellini, squadravo blocchi di pietra calcarea 
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che il maestro rimodellava, ricavandone sezioni 
di ‘sculture architettoniche” da integrare 
nelle vetuste strutture del grande monumento 
angioino di Santa Maria della Consolazione. 

Il maestro Varca vigilava su tutto il cantiere, ma 
era fianco a fianco a modellare la pietra insieme 
agli altri scalpellini. Era un maestro orgoglioso 
e un pò burbero, consapevole del suo ruolo, ma 
sapeva anche apprezzare le qualità altrui. 

Dopo la dura giornata a tagliare e sagomare 
pietre, nei momenti di riposo modellavo qualche 
figura in creta. Varca, con la pipa in bocca, 
guardava “distrattamente”, ma apprezzava la 
mia capacità di modellare rapidamente una figura 
umana. Salvo poi, “a sfidarmi” affettuosamente 
a realizzare la stessa opera in scala maggiore, ed 


fig. 45 - Altomonte - La trifora dell'abside completata in ogni sua parte 


in pietra. 

Sul cantiere la sua autorità era indiscussa, 
neanche il sovrintendente Paolo Paolini, che 
mi aveva voluto lì, interveniva nelle fasi del 
montaggio dei pezzi plastico-architettonici. 
Domenico Varca era davvero l’ultimo 
capomastro di quella gloriosa e anonima schiera 
di scalpellini, che un tempo dirigevano i grandi 
cantieri medievali. 

A lui si devono i restauri di tanti monumenti 
della Calabria tra cui la Cattedrale di Gerace, 
il Castello Svevo di Cosenza, il Convento 
ed il Chiostro del Beato Umile di Bisignano, 
la Chiesa e il Chiostro della Chiesa di San 
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Domenico di Cosenza e molti altri monumenti. 
Per questa ragione è stato giustamente 
considerato il maggiore artefice dei restauri 
effettuati nel Novecento. 

Restavo affascinato dall’abilità con la quale 
Varca faceva coincidere i blocchi modellati, i 
perfetti incastri della pietra quasi privi di malta. 
Conosceva gli antichi segreti tramandati da 
lunghe generazioni, la pietra nelle sue mani 
la materia “sorda” e inerte, si trasformava in 
materia duttile, leggera, dinamica. 

Era una sapienza antica, che veniva da molto 
lontano, cioè dagli antichi cantieri gotici. 

Il suo intervento di restauro ha sempre ridato 


alla struttura architettonica quello slancio, 
quella armonia e quei giochi di compasso, che 
in parte il tempo aveva cancellato. Così, grazie 
alla sua profonda conoscenza delle forze in 
gioco, nella realizzazione di strutture plastico- 
architettoniche, il perfetto equilibrio tra peso, 
spinta e controspinta, ha realizzato come un 
antico capomastro le meravigliose ed aeree 
strutture di origine gotica, di Santa Maria 


della Consolazione, il restauro delle bifore del 
campanile, la replica del grande rosone sulla 
facciata, e la dinamica trifora dell’abside: la più 
bella e la più fragile struttura di tutta la Calabria. 
In virtù della sua opera, oggi come sette secoli 
fa, nella grande aula della Chiesa Santa Maria 
della Consolazione, è tornata la fluente luce 
del giorno, ad illuminare, come diceva l’ Abate 
Suger, il cuore e la mente degli uomini. 


fig. 46 - Altomonte - Santa Maria della Consolazione 


fig. 47 - Bisignano - chiostro convento Sant’ Umile 
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Un grande maestro 


Giovanni Oliverio 
maestro scalpellino 


«Marru Ruminicu’ era eccezionale: burbero e 
‘stuortu’, così almeno sembrava, perché voleva 
sempre avere ragione lui; sul lavoro, però, alla 
fine, aveva sempre ragione lui». 

Porto con me, nonostante i tanti anni trascorsi, 
ancora un sincero senso di rispetto, commozio- 
ne e tenerezza: «Io sono stato la spalla prediletta 
di Domenico Varca, lo scalpellino-scultore di 
San Giovanni in Fiore». 

Cominciai a seguire il maestro da giovane, ini- 
ziando nel 1970 a Bisignano, poi a Gerace sui 
cantieri della cattedrale e San Francesco, a Co- 
senza per i lavori al castello svevo, fino ad Al- 
tomonte che è stata un’esperienza formativa e 
umana indimenticabile. Il maestro mi insegna- 
va il mestiere a poco a poco, con parsimonia, ma 
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in maniera forte, attraverso il lavoro quotidiano 
praticato sul campo. L’arte si apprende con le 
parole che si scambiano e con i gesti che si ri- 
petono attraverso l’uso degli utensili tipici del 
mestiere. Devo dire che la vicinanza quotidia- 
na porta, oltre ad un’esistenza condivisa, a fare 
emergere aspetti che altri non riuscirebbero. Io 
posso affermare che: «il maestro possedeva il 
senso della differenza tra tagliare le pietre e rea- 
lizzare un’opera». Lui fissava la realtà del dise- 
gno, trasformandolo in oggetto tridimensionale, 
con l’ausilio della sua testa che guidava il suo 
occhio dotato di formidabile misura, tanto da ri- 
uscire a calcolare al millimetro le proporzioni. 
Queste capacità non comuni gli consentivano di 
vedere il lavoro già finito, prima di eseguirlo, 


fig. 48 - Cosenza - castello svevo, capitello antico 


pertanto modellava le opere d’arte e, quando gli 
era ordinato, replicava gli archetipi del passato, 
“rigenerando”, se mi è ammesso questo termi- 
ne, parti del patrimonio artistico, ormai in via 
di disgregazione, per l’incuria degli uomini e le 
devastanti azioni del tempo. E’ il caso del ca- 
stello di Cosenza, dove fu chiamato a operare, 
e dove ha realizzato meraviglie, replicando, da 
frammenti, diversi capitelli, tutti differenti nella 
decorazione, oppure delle grandi opere realizza- 
te a Altomonte: rosone, trifora e bifore. 

«Impara l’arte -mi ripeteva-, imparala bene, che 
poi resti da solo. Geometri e architetti sono bravi 
con la penna ..., ma solo con la penna ....”°. Non 
solo questo mi ripeteva Marru Ruminicu in quei 
tanti giorni passati a condividere il quotidiano 
e in quelle notti che, a lavoro finito, contavano 
grandi bevute di buon vino accompagnate da ap- 
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passionate e lunghissime discussioni politiche. 

Domenico Varca non era loquace, sulle cose che 
non sapeva non parlava, ma dove era mestiere 
suo, nessuno poteva dire niente. Quanti architet- 
ti, quanti ingegneri, quanti geometri ha incon- 
trato e messo in difficoltà, insegnando spesso a 
loro l’arte e i trucchi del mestiere di scalpellino. 
Un giorno si rivolse a un tecnico che era sta- 
to incaricato di eseguire un disegno di una bi- 
fora, un’opera su cui bisognava intervenire per 
restaurarla. Dopo ore ed ore di falliti tentativi, 
il mastro intervenne per risolvere le problemati- 
che delle quali non riusciva a venire a capo. Si- 
tuazioni simili si verificarono altre volte e, in di- 
verse occasioni, ho dovuto constatare che certe 
volte l’esperienza, ovvero l’arte del fare, risolve 
tanti teoremi. Quando i tecnici cominciarono a 
conoscere il Maestro Varca parlavano con lui 
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chiedendo consigli e pareri, ottenendo risposte 
certe. I Soprintendenti si fidavano della sua raf- 
finata maestria, alcuni chiedevano espressamen- 
te dello scalpellino di San Giovanni in Fiore, 
prima di avviare lavori di una certa importanza. 
Ritengo che il rosone di Santa Maria della Con- 
solazione di Altomonte sia il capolavoro del 
Maestro. Quest'opera riecheggia in me come 
un’impresa eroica. La ricostruzione, pezzo per 
pezzo dell’opera d’arte, ottenuta replicando 
frammenti recuperati, oramai disgregati o in via 
di disfacimento. 

Se non era per Domenico Varca quel lavoro non 
si faceva. Era un’opera difficilissima. Alcuni 
avevano tentato, ma non erano stati capaci. A lui 
bastò qualche ora di osservazione dei frammenti 
in pezzi recuperati, perché affermasse lapidario: 
« Io, il rosone ce l’ho in tasca.». Quando è così, 
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fa 1° È 
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rà 


fig. 49 - Cosenza - castello svevo, capitello scolpito da Domenico Varca 
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vuol dire che l’opera , almeno concettualmente, 
è realizzata. 

Un’avventura quel periodo vissuto con la sua 
squadra, spesso ritratta da Varca in fotografia in 
occasione delle centinaia di scatti che eseguiva 
nel corso dei lavori. 

La prima cosa che metteva in valigia, dopo gli 
attrezzi, era la macchina fotografica. Egli amava 
riprendere ogni cosa che realizzava, documen- 
tandola. 

‘Marru Ruminicu’ non voleva intorno a lui mu- 
ratori. Il maestro diceva: «Bravi, bravissimi, si, 
ma loro lavorano con la cazzuola, con la calce e 
la calce sporca la pietra». 

Questa frase riassume il suo approccio con le 
opere d’arte. Da parte mia sento l’esigenza di 
affermare che: « Con la morte di ‘Marru Rumi- 
nicu’ è finita un’epoca ..., un’epoca d’arte.». 
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fig. 50 - Domenico Varca 
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sezione II 


Le opere d’arte 


I MANUFATTI ARCHITETTONICI 


Pasquale Lopetrone 


SPACCA PIETRE, SQUADRATORE, SCALPELLINO, SCULTORE 
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San Giovanni in Fiore 


OPERE DI PRESA DEL FIUME NETO 


fig. 51 - San Giovanni in Fiore - località Junture ex strutture SME 


La Società Meridionale Elettrica tra il 1916 e il 1927 
realizzò, sbarrando il corso del fiume Ampollino, 
l’omonimo lago, allo scopo di creare un bacino idro- 
elettrico. Nello stesso periodo fu realizzata anche la 
diga sul fiume Arvo nei pressi di Lorica, affinché le 
acque racconte dal bacino embrifero imbrigliato si 
riversassero, tramite una condotta forzata, nel lago 
Ampollino. Le acque di questo lago sono convoglia- 
te in apposite tubature per alimentare la centrale di 
Orichella, posta a 800 m, facendo un salto di 480 m. 
Le stesse acque vengono successivamente raccolte 
in un bacino di compenso, dalla quale poi si dirigo- 
no alla seconda centrale elettrica, quella di Timpa 
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Grande, posta a 541 m. Successivamente le acque 
vengono nuovamente raccolte ed indirizzate alla ter- 
za centrale, quella di Calusia in territorio di Cotro- 
nei. Dopo la centrale di Calosia le acque affluiscono 
nel fiume Neto e vengono utilizzate per irrigare le 
campagne della bassa valle del fiume Neto da Calu- 
sia fino al mare Ionio. 

La presa realizzata in località Junture di San Gio- 
vanni in Fiore, serve per raccogliere ulteriori acque 
per convogliarle nel bacino di compenso di Orichel- 
la e contribuire ad alimentare le sottostanti centrali 
idroelettriche, quella di Timpa Grande e quella di 
Calusia. 


fig. 52 - San Giovanni in Fiore - località Junture - scivolo di allontanamento acque fiume Neto dalla presa 
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fig. 537 - San Giovanni in Fiore - località Junture - presa e uscita vasca di super pieno 


TO 


fig. 54 - San Giovanni in Fiore - Via A. Gramsci, Casa Varca - (piano terra) 
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San Giovanni in Fiore 


CASA DI DOMENICO VARCA 


fig. 55 - San Giovanni in Fiore - Casa Varca 


L’esistenza dell’abitato di San Giovanni in Fiore è 
connessa alla congregazione religiosa florense, fon- 
data nel 1189 dall’abate Gioacchino e istituita da 
Celestino II nel 1196. Con i florensi si tresferirono 
in Fiore, nome allusivo a Nazareth, anche frange di 
popolazione laica che vissero in comunione coi mo- 
naci. Il paese sorse, formalmente nel 1530, grazie 
all’abate commendatario Salvatore Rota che otten- 
ne dall’imperatore Carlo V, il riconoscimento a fon- 
dare un casale abitato. Il sistema fiscale vigente da 
sempre e quello introdotto da Salvatore Rota favorì 
il trasferimento in Fiore di numerosissime persone, 
pertanto, in poco tempo, il centro divenne ben presto 
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popolosissimo, nonostante le condizioni fisiche del 
territorio montano e il clima non favorevole. 

Come centro abitato restò sempre infeudato dalla 
Santa Sede fino al 1783, poi dalla casa Reale fino 
al 1860. L’isolamento, rispetto agli altri casali co- 
sentini, e il notevole incremento di popolazione fa- 
vorirono anche l’insediamento di molti artigiani tra 
cui capeggiano gli scalpellini, un tempo indispen- 
sabili per la costruzione degli edifici necessari per 
soddisfare la domanda abitativa. La popolazione in- 
sediata su questo territorio marginale, con l’avvento 
della società industriale, fu investita dai fenomeni 
migratori che ancora non accennano ad arrestarsi. 


DA SCALPELLINO A SCULTORE DI OPERE D'ARTE 
(1953-1954) 


“Con l’inizio della costruzione (ne/) 1954 (della propria casa)”, Domenico Varca dovette subito lasciare per 
guadagnare denaro, andando a lavorare a Cariati per il restauro della chiesa di Santa Filomena. 

Il maestro lapicida era animato da tempo dalla volontà di costruirsi una abitazione, tant'è vero che quando 
era privo di commesse di lavoro si faceva aiutare dal padre Giovanni a spaccare pietre, per accatastare il 
materiale di costruzione. Con l’apprestarsi del momento di gettare le fondazioni, quindi di innalzare le mura, 
sua casa, scolpì nel 1953 il concio di chiave dell’arco del portale principale modellando in alto rilievo il 
suo volto d’uomo maturo, caratterizzato da un baffetto disegnato, lo sguardo corrugato e il capelli rivolti 
all’indietro. Il suo viso di pietra granitica ha l’espessione degli occhi indefinita, forse un segno di insicurezza, 
forse un segno di apertura verso il futuro, un qualcosa che intimamente parrebbe comunicare dei punti di 
domanda quali: «Non sò dove vado; .... non sò cosa ha in serbo il futuro; .... chissà se raggiungerò i traguardi 
prefissati;... etc.». 

Con la modellazione del concio di chiave dell’arco principale della sua casa, Domenico Varca replica, per 
conto proprio, quanto già aveva fatto sotto la vita militare nella caserma Vittorio Emanuele HI di Pordenone, 
dove scolpì l’emplema del 12° Reggimento Cavalleggieri Saluzzo. Il concio dell’arco di casa sua diventa, 
pertanto, l’emblema tangibile di un manufatto che appartiene a lui e alla sua famiglia. 

Domenico Varca in quegli anni costruì il piano terra in pietre sbozzate, semilavorate, senza seguire nessuna 
regola architettonica. La sua casa costituisce dunque il punto di partenza del maestro lapicida a quel tempo 
poco più di uno spaccapietre dotato di una grande tecnica artigiana, animato di una vena artistica ancora 
inespressa, ma che cominciava ad emergere, considerato i risultati che riuscirà a raggiungere. 
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fig. 56 - San Giovanni in Fiore - casa Varca - portale accesso secondario (piano terra) 
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fig. 57 - San Giovanni in Fiore - casa Varca - portale principale (piano terra, via Gramsci) 
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fig. 58 - San Giovanni in Fiore - casa Varca - concio di chiave del portale principale (autoritratto) 
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io di 09 Val 


fig. 59 - Cariati - chiesa Santa Filomena, portale in costruzione 


fig. 60 - Cariati - chiesa Santa Filomena, portale ricostruito 
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Cariati 


CHIESA DI SANTA FILOMENA 


fig. 61 - Cariati - chiesa Santa Filomena 


Il centro storico di Cariati conserva ancora 
l’impianto urbanistico medievale, stratificatosi 
certamente su preesistenze di epoca più antica. 
L’antico borgo è ancora cinto dalle mura difensive 
costruite nella seconda metà del secolo XV, al tempo 
della dominazione dei Ruffo. Lunghe presso a poco 
un chilometro, le mura di cinta sono scandite da 
otto torrioni e da una sola porta, chiamata “Ponte 
nuovo”. All’interno delle mura si snoda un fitto 
tessuto di viuzze su cui prospettano gli edifici e i 
monumenti, muti testimoni dei tempi passati. Nella 
zona del cimitero si trova il monumento più artistico 
e più noto di Cariati: la Chiesa degli Osservanti, 
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denominata anche Chiesa di Santa Filomena. Il 
complesso architettonico fu fatto costruire dal 
fiorentino Bonaccorso Caponsacco, intorno al 
1440, a quell’epoca signore del luogo. La Chiesa di 
Santa Filomena, originariamente faceva parte di un 
complesso monastico. L’interno a navata unica con 
coperture a capriate lignee, termina con un’abside 
quadrangolare. Molto interessante è la cupola 
a costoloni, rivestita all’interno da mattonelle 
policrome di maiolica decorate con motivo araldico. 
L’esterno presenta una sobria facciata su cui spicca 
un rosone traforato che sormonta un bel portale 
ogivale con un’iscrizione del 1441 


IL PRIMO MONUMENTO SU CUI È INTERVENUTO DOMENICO VARCA 
(1954 e 1966-1967) 


“Con l’inizio della costruzione (ne/) 1954 (della propria casa) e nello stesso periodo (Domenico Varca) accetta 
di andare a restaurare a Cariati la Chiesa di Santa Filomena, (un intervento di) restauro lasciato dai fratelli 
Marsico di Castiglione Cosentino, scalpellini, che avevano già portato il materiale per (risanare) le spaccature 
che esistevano a muri e archi. (Domenico Varca) qui portò pure Antonio” (il fratello). 

Con questo passo tratto dall’autobiografia, Domenico Varca introduce la sua attività sugli edifici monumentali 
trattati direttamente per conto della Soprintendenza ai Monumenti e alle Gallerie che a quel tempo era in 
realtà un Ufficio all’interno del Ministero della Pubblica Istruzione, sede di Cosenza. 

In questo cantiere di lavoro Domenico Varca rifece diverse parti in pietra lavorate ammalorate, con partico- 
lare riguardo alle pietre di facciata aquelle del rosone e del portale dell’ingresso principale, intervenne anche 
all’interno per riparare e integrare conci delle arcate gotiche, congiuntamente ad altri manufatti, nella misura 
dell’estensione del cantiere di quel tempo. 

Domenico varca tornerà ancora a lavorare a Cariati, su questa chiesa, per alcuni mesi a cavallo tra il 1966 


e il 1967. 
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fig. 62 - Cariati - chiesa Santa Filomena - oratorio Madonna della Catena 


85 


fig. 63 - Cariati - chiesa Santa Filomena 
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fig. 64 - Cariati - chiesa Santa Filomena 
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fig. 65 - Cariati - chiesa Santa Filomena 
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fig. 66 - Cariati - chiesa Santa Filomena 
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fig. 67 - Dipignano - chiesa della Riforma con l’annesso convento 
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Dipignano 


CHIESA DELLA RIFORMA 


fig. 68 - Dipignano - chiesa della Riforma, facciata 


Dipignano, il paese dei ramai, calderari e ferrai, con 
le sue tante contrade, controlla un discreto territorio 
collinare, sulla sinistra del torrente Lassa, a ridosso 
della città di Cosenza. In Dipignano sorge il convento 
della Riforma, un complesso fondato nel XV secolo, 
forse su strutture preesistenti, che nonostante sia 
stato spogliato di arredi e d’opere d’arte, dopo la 
soppressione avvenuta nel 1860, conserva ancora 
diversi pregevoli manufatti artistici tra i quali si 
enumerano: la statua marmorea raffigurante la 
Madonna con Gesù bambino (1578), attribuita alla 
scuola del Gagini; una acquasantiera in marmo 
del 1575; una tavola dipinta ad olio, raffigurante 
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la Madonna del Rosario con San Domenico e 
Santa Caterina, opera del pittore fiammingo Dirck 
Hendricksz; una statua lignea dell’Ecce Homo 
attribuita a fra Umile di Pietralia (sec. XVI-XVII. 
L'edificio dopo il 1860 fu sede di Pretura e adibito 
anche a Uffici Pubblici; nel corso della sua lunga 
storia, ha subito diversi rimaneggiamenti con 
l’ultimo intervento, avvenuto in epoca recente, sono 
state demolite le sovrastrutture barocche e sono 
state riportate a vista le originarie strutture gotiche. 
Antistante la chiesa vi è un’isola di verde, con le 
edicole della Via Crucis e i giardini voluti da Padre 
Italo Dentesano di Udine. 


FINESTRE CIRCOLARI, COLONNE, PORTALI E ARCATE GOTICHE 
(1960) 


Domenico Varca lavorò a Dipignano nel 1960 nel cantiere relativo alla Chiesa della Riforma, una 
piccola aula mononavata che si costituisce în un tutt'uno con l’attiguo e discreto edificio conventua- 
le, rimasto attivo fino al 1860, entrambi condotti dall’impresa Michele Lento di Carolei. 

In questo cantiere di lavoro Domenico Varca rifece diverse parti in pietra lavorate ammalorate, con 
particolare riguardo alle arcate del nartece, al portale dell’ingresso principale e al rosone posto sul 
fronte, intervenne anche all’interno per riparare e integrare conci delle arcate gotiche, congiunta- 
mente ad altri manufatti, nella misura dell’estensione del cantiere di quel tempo. 
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fig. 69 - Dipignano - chiesa della Riforma - Il rosone parzialmente ricostruito 
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fig. 70 - Dipignano - chiesa della Riforma - Le arcate dell’atrio o nartece restaurate e parzialmente ricostruite 
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fig.71 - Dipignano - chiesa della Riforma - Il portale principale restaurato e parzialmente ricostruito 
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fig. 72 - Dipignano - chiesa della Riforma - durante lavori di restauro- a destra col cappello e la pipa Domenico Varca 
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fig. 73 - Dipignano - chiesa della Riforma - stato attuale 
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fig. 74 - Cosenza castello Svevo, monofora parzialmente ricostruita 
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Cosenza 


CASTELLO SVEVO 


fig. 75 - Cosenza castello Svevo 


La città di Cosenza è dominata dalla sua antico 
maniero, sorto sull’area dell’antica rocca Brettia, 
un rifugio fortificato potenziato con le reliquie dei 
Santi, eretto in difesa della città e della valle del 
fiume Crati. Il castello rifatto nel 1132 da Ruggero il 
Normanno fu reso inagibile dal terremoto del 1184. 
La ricostruzione del fortilizio, in forme più moderne, 
fu ordinata dallo stesso Federico Il verso il 1240. 
L'architettura ne rimase molto condizionata tanto 
che da quel momento in poi fu qualificato Svevo. 
Alcuni studiosi ipotizzano che al tempo degli svevi 
nel castello vi dimorò, oltre che Federico II, anche 
Enrico VII, il figlio avuto con Costanza d'Aragona. 
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In seguito il castello Svevo, oggetto di mille 
rifacimenti, vide passare numerosi sovrani e diverse 
civiltà. Sotto gli Angioini il fortilizio divenne dimora 
Reale: nel 1433 vi dimorarono Luigi II° d’Angiò e 
Margherita di Savoia, per governare da Cosenza la 
provincia Calabrese. Di seguito, nel 1459 vi dimorò 
anche il Re Alfonso d’Aragona. Poi nel corso del 
XVI° secolo la corona Spagnola riportò il castello 
alla sua funzione originaria di fortezza militare. I 
terremoti accaduti nei secoli successivi causarono, 
via via, danni irreparabili alle architetture del 
castello, che oggi comunque conserva diverse parti 
che fanno risaltare lo stile Svevo. 


MODANATURE, COSTOLONI, PARASTE, LESENE E CAPITELLI ‘SVEVI 
(1962-1963) 


Domenico Varca lavorò nei restauri del castello Svevo di Cosenza dove, coordinando l’attività di 
diversi scalpellini, realizzò 16 capitelli, modanature, costoloni per volte gotiche a crociera, lesene e 
monofore a sesto acuto, congiuntamente ad altri manufatti in pietra lavorata a scalpello fine, nella 
misura dell’estensione del cantiere di quel tempo, diretto da Soprintendente Paolini di Roma. 
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fig. 76 - Cosenza - castello Svevo, pezzi di capitelli in lavorazione 
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fig. 77 - Cosenza - castello Svevo, parasta e capitello ricostruiti ex novo 
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fig. 78 - Cosenza - castello Svevo, capitello ricostruito ex novo 
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fig. 79 - Cosenza - castello Svevo, parasta e capitello ricostruiti ex novo 
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fig. 80 - Cosenza - castello Svevo, parasta e capitello ricostruiti ex novo 
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fig. 81 - Gerace - cattedrale, fronte principale 
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Gerace 


CATTEDRALE 


fig. 82 - Gerace - cattedrale, fronte absidale 


Tra il VII e VVII secolo gli abitanti di Locri 
abbandonarono la loro antica città, per insediarsi 
in un luogo più elevato e sicuro, circondato da 
dirupi naturali. I bizantini chiamarono questa 
nuova fortezza Santa Ciriaca all’interno della 
quale accrebbero un insediamento urbano, che nei 
secoli successivi raggiunse un discreto sviluppo. Il 
monumento più rappresentativo di questo luogo, 
divenuto Gerace, è sicuramente la sua cattedrale, 
di fondazione bizantina, consacrata nel 1045, anche 
se poi fu rifatta nei secoli successivi, già a partire 
dall’epoca Sveva, a causa dei crolli provocati da 
diversi terremoti. La facciata principale non è ben 
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visibile per l’assenza di spazio davanti al sacrato. 
Più nota del fronte è la parte absidale che presenta 
due alte absidi semi cilindriche, finestre tonde, porte 
e archi. All’interno la chiesa è a tre navate, separate 
da 26 colonne provenienti, secondo gli studiosi, 
dai templi delle rovine di Locri antica. Dall’abside 
centrale si può scendere ed entrare nella cripta, 
forse coincidente in parte con l’antica cattedrale 
bizantina, inglobata nella cattedrale latina di 
più grandi dimensioni. Il fronte absidale è stato 
ampiamente rmaneggiato nel corso dei secoli e così 
come è ora non lascia intuire i variegati archetipi 
romanici che la costituiscono. 


LA RICOMPOSIZIONE DELLE PARTI PERDUTE DELLE ARCATE LATERALI 
(1967-1969) 


Domenico Varca lavorò a Gerace tra il 1967 e il 1968 nel cantiere della cattedrale, la più grande 
chiesa della calabria, condotto dall’impresa Michele Lento di Carolei. 

Nel cantiere della cattedrale Domenico Varca rifece diverse parti in pietra lavorate ammalorate, 
in particolare le arcate con lesene e paraste della parete esterna della navata laterale destra, nella 
misura dell’estensione del cantiere di quel tempo. 

A Gerace entrò in confidenza con la famiglia di Domenico Oliva, originario di San Giorgio Morgeto, 
sposato con Mariella Spanò, ai quali regalò una scultura che ritraeva la figlia Giovannina a quel 
tempo studentessa, per conservarla nella loro casa di Gerace. Nello stesso periodo scolpisce un leon- 
cino che Varca regalò ai fratelli Lento di Carolei e una donnetta tutta nuda, sdraiata sopra un sasso, 
che regalò al Dottore veterinario Delfino, titolare a Gerace. 

A Gerace, Domenico Varca lavorò anche con Giovanni Lento, figlio di Michele Lento da Carolei, alla 
Chiesa di San Francesco d’Assisi di Gerace, per la ricostruzioni delle coperture, di parti architetto- 
niche in conci di pietra squadrata e ricostruzione di barbacani in muratura a faccia vista. 
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fig. 83 - Gerace - Cattedrale, parete laterale destra prima del restauro 
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fig. 84 - Gerace- Cattedrale, parete laterale destra durante i restauri 
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fig. 85 - Gerace - Cattedrale, lesena della parete laterale destra durante i restauri 
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fig. 86 - Gerace- Cattedrale, parete laterale destra dopo i restauri 
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fig. 87 - Gerace- Cattedrale, il cartello dei lavori di restauro 


In) 


Domenico Varca lavorò a Gerace tra il 1967 e il 1969, dapprima nel cantiere della chiesa di San 
Francesco, poi, a seguire anche nel cantiere della cattedrale, la più grande chiesa della calabria, 
entrambi condotti dall’impresa Michele Lento di Carolei. 

Sia nel cantiere di San Francesco, sia in quello della cattedrale Domenico Varca rifece diverse parti 


in pietra lavorate ammalorate. quali lesene, paraste, arcate etc., nella misura dell’estensione del 
cantiere di quel tempo. 


fig. 88 - Gerace - San Francesco d'Assisi, da sinistra: Domenico Varca, Giovanni Lento, Francesco Lento e un operaio. 
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Gerace 


SAN FRANCESCO D'ASSISI 


fig. 89 - Gerace - San Francesco d'Assisi, portale 


La Chiesa di San Francesco d’Assisi di Gerace 
del 1252, presenta un’unica navata lunga 40 me- 
tri e larga 11,45 metri. Sul lato nord della chiesa 
era posta l’abitazione monastica con il chiostro 
in gran parte diruto (mt. 43 x mt.39,60). Sul lato 
sud vi sono i resti della Cappella di Santa Maria 
de Jesu, che presenta un impianto rettangolare 
ampio mt. 9 x mt. 5, che un tempo costituiva la 
Chiesa di San Lorenzo. 

La chiesa ha un portale gotico acuto a triplice 
chiera intagliato, ricamato con delicati fregi e 
motivi geometrici, sistemato in capo al lato sud 
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del sacro tempio. Nel 1806, con l’occupazione 
del borgo di Gerace condotta dai soldati france- 
si, i Frati abbandonarono il complesso chiesa e 
convento portando con sè ogni cosa. Il convento 
fu adattato a prigione distrettuale di Gerace e 
la Chiesa fu manomessa gravemente e, da allo- 
ra, abbandonata. La situazione del complesso 
chiesa e convento, smembrato per 150 anni cir- 
ca, nel 1951 venne a mutare quando la Soprin- 
tendenza alle Antichità della Calabria iniziò i 
lavori di restauro con cui, in poco più di un ven- 
tennio, si è recuperato il monumento medievale. 


fig. 90 - Gerace - San Francesco d'Assisi, restauro monofora durante i lavori 
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fig. 91 - Gerace - San Francesco d'Assisi, monofora restaurata 
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fig. 92 - Gerace - San Francesco d'Assisi, restauro monofora 
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fig. 93 - Gerace - San Francesco d'Assisi, barbacane ricostruito 
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fig. 94 - Bisignano - complesso Sant'Umile da Bisignano, chiostro stato attuale 
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Bisignano 


CONVENTO SANT'UMILE 


fig. 95 - Bisignano - complesso Sant'Umile da Bisignano 


Le origini di Bisignano affondano nella notte dei 
tempi, considerati i ritrovamenti che risalgono al XV 
e al XIV secolo a. C.. Sembra che sullo stesso terri- 
torio antropizzato anche dai greci sorgeva la città 
bruzia Brisidiae che si alleò con Annibale e nella 
battaglia di Campovile sconfisse i romani. E’ noto 
che Anderamo era vescovo di Bisignano durante la 
dominazione Longobarda (568-774). La stessa seguì 
poi le politiche delle dominazioni che si sussegui- 
rono nel mezzogiorno d’Italia nel corso dei secoli: 
Normanni, Svevi, Angioini, Aragonesi, Spagnoli, 
Francesi, Borboni e Savoia con l’unità d’Italia. Nel 
1887 un rovinoso terremoto distrusse il patrimonio 
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monumentale storico. La diocesi che ha origini tra 
il VII e VIII secolo nel 1818 fu aggragata a quella di 
San Marco Argentano, mentre nel 1979 è resa auto- 
noma, pertanto unita a quella di Cosenza. 
Bisignano è anche il paese di Sant'Umile, un frati- 
cello francescano consacrato nel convento fondato 
tra il 1219 e il 1222 dal beato Pietro Cathin, invia- 
to in Calabria da San Francesco d'Assisi. Nel ‘400 
vi dimorarono i minori osservanti che lasciarono il 
posto ai minori riformati verso la fine del ‘500.Nel 
convento vi è il crocifisso di Frate Umile da Pietra- 
lia, datato 1637, e una madonna della scuola del 
Gaggini dove pregava abitualmente Sant’ Umile. 


IL RESTAURO E LA RICOSTRUZIONE DEL CHIOSTRO 
(1971) 


fig. 96 - Bisignano - complesso Sant'Umile da Bisignano, chiostro stato pre opera di ricostruzione 
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fig. 97 - Bisignano - Chiostro del convento Sant’Umile stato attuale 
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fig. 98 - Bisignano - complesso Sant'Umile da Bisignano, chiostro stato attuale 
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fig. 99 - Bisignano - complesso Sant'Umile da Bisignano, chiostro stato attuale 
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fig. 100 - Cosenza - chiesa San Domenico, facciata 
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Cosenza 


CHIESA E CONVENTO SAN DOMENICO 


fig. 101 - Cosenza - complesso San Domenico visto dalla sponda sud del fiume Busento 


La Chiesa e convento di san Domenico sorge alla 
confluenza dei fiumi Busento e Crati, su un area 
che nel sec. XV era certamente fuori dalle mura 
urbiche. Il sacro edificio eretto nel 1448 dalla 
famiglia Sanseverino di Bisignano fu parzialmente 
rinnovato nel sec. XVIII. In facciata sono presenti 
ancora elementi della costruzione originale, come 
il rosone articolato su 16 colonnine e l’arco acuto 
del portale d’ingresso: Di stile gotico permangono 
anche il protiro archiacuto affiancato da due 
cappelle, l’abside quadrangolare con bifora, i resti 
dell’arco santo e alcune volte costolonate. L’interno 
della Chiesa trasformato nel ‘700 presenta opere e 
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decorazioni barocche. Alla destra del portale vi è la 
Cappella del Rosario. A sinistra di questa cappella 
è visibile l’altare cinquecentesco della Madonna 
della Febbre, forse opera di Giovanni da Nola. Sul 
lato nord della chiesa è ubicato l’antico convento 
poi trasformato in Caserma e Distretto Militare. 
Nel complesso conventuale, (vi fu ospite Tommaso 
Campanella), è visibile l’interessante chiostro, 
restaurato pochi anni fa, con arcate sostenute da 
pilastri e portali d’impianto catalano-durazzesco. Al 
centro del cortile vi è una vera da pozzo con stemma 
dei Ruffo. 

All’esterno spicca sull’insieme una cupola barocca. 


LA RICOSTRUZIONE DI DUE ALI DEL PORTICO BOMBARDATO 
(1972) 


fig. 102 - Cosenza - complesso San Domenico ex chiostro, stato attuale 
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fig. 103 - Cosenza - complesso San Domenico, ex chiostro, lavori di ricostruzione arcate 
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fig. 104 - Cosenza - complesso San Domenico, ex chiostro, lavori di ricostruzione arcate, arco disposto a terra e altri conci lavorati 
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fig. 105 - Cosenza - complesso San Domenico, ex chiostro, lavori di ricostruzione arcate 
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fig. 106 - Cosenza - complesso San Domenico, ex chiostro, lavori di ricostruzione arcate 
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fig. 107 - Cosenza - complesso San Domenico, ricostruzione del concio di chiave delle arcate 
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fig. 108 - Cosenza - complesso San Domenico, ex chiostro, lavori di ricostruzione 
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fig. 109 - Cosenza - complesso San Domenico, ex chiostro, lavori di ricostruzione arcate 
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fig. 110 - Cosenza - complesso San Domenico, lavori di ricostruzione volta cappella S. Antonio, si notino i conci a tutto spessore per 
essere affogati nel getto di calcestruzzo armato 
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fig. 111 - Cosenza - complesso San Domenico, lavori di ricostruzione volta cappella S. Antonio, si notino i conci a tutto spessore per 
essere affogati nel getto di calcestruzzo armato 
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fig. 112 - Cosenza - complesso San Domenico, lavori di ricostruzione volta cappella S. Antonio, si notino i conci a tutto spessore per 
essere affogati nel getto di calcestruzzo armato 
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fig. 113 - Cosenza - complesso San Domenico, lavori di ricostruzione volta cappella S. Antonio, post opera 
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fig. 114 - Altomonte, chiesa S. Maria della Consolazione, la facciata durante i primissimi interventi di restauro condotti sulle aperture 
della torre campanaria attraverso ponteggi aggettanti realizzati con puntelli di legname e tavolame chiodati per realizzare impalcati 
stabili con strutture di protezione. 
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Altomonte 


SANTA MARIA DELLA CONSOLAZIONE 


i 
sr. 


É 


fig. 115 - Altomonte- chiesa Santa Maria della Consolazione (1978 ca.) 


In sommità di un colle appare Altomonte, appostato, 
vigile e dominante, col profilo segnato dai contorni 
della chiesa di santa Maria della Consolazione, uno 
dei più importanti esempi di architettura ecclesiale 
angioina della Calabria. Patrocinato da Filippo 
Sangineto, giustiziere del regno e nipote di san 
Tommaso d’Aquino, il sacro edificio, costruito a 
seguito di autorizzazione rilasciata da Clemente 
VI nel 1343, fu completato nel 1380. La chiesa 
contiene ancora il sepolcro del fondatore: un’opera 
monumentale realizzata, tra il 1352 e il 1370, da 
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ignoto scultore napoletano seguace di Tino da 
Camaino. Passata ai domenicani nel 1443, la chiesa 
mononavata fu dotata di un convento. Il tempio ha 
la facciata caratterizzata da diversi stilemi in stile 
tardo gotico: il grande rosone, rifatto tale e quale 
nel XX secolo, composto da sedici colonnine che 
sorreggono archi triboli inscritti in archi acuti con 
rosette negli interstizi; il sontuoso portale, con arco 
ogivale sporgente, che ne sovrasta uno ribassato; 
la torre campanaria, a pianta quadrata, dotata in 
sommità di un’elegante bifora. 


IL CAPOLAVORO DI DOMENICO VARCA 
(1970, 1976-1978) 


Domenico Varca lavorò ad Altomonte tra il 1970 e il 1978, nel cantiere della chiesa Santa Maria 
della Consolazione, per conto dell’impresa Lento di Carolei. 

In quel periodo rifece tutte le parti in pietra lavorate ammalorate, compreso quelle dei contrafforti e 
la costruzione della gradinata d’accesso. La prima opera che portò a compimento in questa chiesa fu 
la monumentale trifora dell’abside che lui stesso, nella sua autobiografia, considera un capolavoro. 
A seguire Domenico Varca impegna il suo genio e le sue mani per ricostruire anche le bifore del 
campanile, quindi, in ultimo si dedica alla sua più grande sfida: rifare e ricostruire il grande rosone 
del fronte principale. 

Varca trovò i resti del rosone antico murati, li snura e poi smonta tutte le parti superstiti. Recupe- 
rando e studiando a fondo tutti i frammenti, ricostruisce i modelli dei cinque differenti archetipi che 
concorrono a formare le parti principali del rosone: la grande mezzana degli archi triboli del grande 
cerchio, il capitello della colonna, la colonna, la base della colonna e infine la piccola mezzana del 
cerchio centrale octolobato. I primi quattro archetipi li replica ognuno sedici volte, mentre l’ultimo 
archetipo lo replica otto volte, realizzando in tutto settantadue pezzi, lavorati finemente, con perfezio- 
ne millimetrica, per essere montati con un sistema di incastri vicendevoli che consente all’insieme di 
incunearsi nella grande cornice circolare e di autoreggersi all’interno di questo grande anello, senza 
avere bisogno di alcun tipo di legante. 

Il rosone di Altomonte terminato nel 1978 è certamente il capolavoro assoluto di Domenico Varca, 
nonché l’opera più significativa realizzata in calabria negli ultimi tempi solo da maestranze calabre- 
SI. 
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fig. 1116 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, il rosone occultato da un muro di tompagno 
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fig. 117 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, l rosone liberato dal tompagno e la raggiara murata 
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fig. 118 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, Parte della facciata con l’impalcato per il restauro del campanile e la ricostruzione 
della bifora 
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fig. 119 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, protome con figura di abate o vescovo posto in cima al contrafforte prima del re- 
stauro 


146 


fig. 120 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, protome con figura di abate o vescovo posto in cima al contrafforte durante il 
restauro 
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fig. 121 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, Domenico Varca a lavoro sul concio di una delle sedici grandi mezzane formanti 
gli archi triboli del grande cerchio, che inscrive gli archi acuti separati a loro volta da rosette scolpite tra gli archi -Il concio della 
grande mezzana si unisce agli altri contigui attraverso incastri correnti (maschio-femmina), realizzati ai capi terminali della sezione 
circolare; in sommità a questo concio (sulla punta del triangolo) è realizzato l’incastro (femmina) per accogliere l’incastro (maschio) 
del capitello, che sull’altra faccia ha, invece, un incastro femmina per accogliere l’incastro maschio della colonna (0 raggio). 
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fig. 122 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, il primo concio montato degli otto pezzi formanti il cerchio centrale (octolobato) 
del rosone- Da notare che il concio ha solo incastri femmina e si aggancia unendosi centralmente con un incastro maschio costruito 
sulla base di colonna. Il concio aggancia anche le due mezze basi delle colonne contigue, in modo tale che ogni concio sia sorretto 
da una base e da due mezze basi di colonne. 
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fig. 123 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, Domenico Varca, con in mano gli scalpelli, tenuti a mo’ di pennelli, accanto alla 
prima delle sedici colonne (raggi) del rosone ricostruita fedelmente come quella antica sulla scorta dei pezzi recuperati. Dietro la testa 
del maestro si notano l’incastro maschi corrente della grande mezzana e l’incastro (femmina) realizzato in cima al triangolo della 
mezzana per unirvi il capitello della colonna. La colonna, o raggio, è l’unico pezzo dotato di due incastri (maschi) il primo si unisce 


con l’incastro (femmina) del capitello, il secondo (quello visibile in alto) si unisce con l’incastro femmina della base della colonna, un 
concio che in questa immagine non risulta ancora montato. 
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fig. 124 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, il primi due conci montati degli otto pezzi formanti il cerchio centrale (octolobato) 
del rosone. Da notare la profondità del mezzo incastro costruito per unire il concio centrale col maschio della base della colonna 
ancora da montare. 
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fig. 125 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, i primi tre conci montati degli otto pezzi formanti il cerchio centrale (octolobato) del 
rosone, quindi i primi sette raggi o colonne con relativi capitelli e basi montate. Il rosone è stato montato partendo dal sotto e verso il 
centro, finché sono a rivati a montare il mezzo rosone. Dopo aver costruito la parte bassa hanno completato il montaggio dell’occhio 


octolobato del centro e di qui, a seguire, hanno montato gli altri conci, lavorando dal centro verso i bordi del grande cerchio, fino a 
completare l’opera. 
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fig. 126 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, la facciata poco dopo il restauro (ricostruzione) del rosone e della bifora della torre 
campanaria 


153 


fig. 127 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, la trifora dell’abside appena ricostruita 
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fig. 128 - Altomonte, S. Maria della Consolazione, la trifora dell’abside - completamento del montaggio dei conci 
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fig.b 129 - Belvedere Marittimo, convento San Daniele, chiostro 
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Belvedere Marittimo 


CONVENTO SAN DANIELE 


fig. 130 - Belvedere Marittimo, convento San Daniele 


Il 9 agosto 1597, per devozione e gratitudine a San 
Daniele, martire a Ceuta nel 1227, città sulla costa 
africana sullo stretto di Gibilterra, furono gettate 
le fondamenta per la costruzione di un convento, 
posto su una deliziosa collinetta, che venne titolato 
a San Daniele di Belvedere ed adibito come sede di 
noviziato. 

Nella chiesa, sul fondo del presbiterio, spicca l’altare 
maggiore con altare in legno del 1742, dotato di una 
pala raffigurante l’Immacolata, 

Nella prima cappella si conservano le reliquie di San 
Valentino, patrono degli innamorati. Nella seconda 
cappella, quella ritenuta più importante, vi sono le 
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reliquie e la statua di San Daniele, con i busti lignei 
scolpiti a tutto tondo da scultore meridionale nel 
sec. XVII raffiguranti alcuni dei sette martiri di 
Ceuta: Bernardo, Giuseppe, Felice, Fedele. 
Caratteristico è lo spazio del chiostro del convento, 
con la pavimentazione in ciottoli di fiume, il pozzo, 
gli affreschi delle campate angolari e la meridiana 
posta sulla parete ovest. 

Nel convento dimorò il Beato Angelo da Acri, 
che diede continue prove di umiltà e santità. Sia 
il convento che la chiesa adiacente sono state 
recentemente restaurate, tuttavia le strutture 
conservano ancora l’assetto antico. 


L’ULTIMO CANTIERE 
(1979) 


Dopo il lavoro di Altomonte pieno di soddisfazioni, Domenico Varca fu chiamato da Padre Terenzio 
Mancina (monaco cappuccino originario di San Giovanni in Fiore), per eseguire alcuni restauri nel 
protoconvento San Daniele di Belvedere Marittimo. 
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fig. 131 - Belvedere Marittimo, convento San Daniele - fontana ritratto di Padre Terenzio 
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fig. 132 - Ritratto di Domenico Varca 
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sezione IV 


Le opere d’arte 


LE SCULTURE 


Pasquale Lopetrone 


Autoritratto 


ALTO RILIEVO 


materia: granito 
altezza: 30 cm 
larghezza max: 25-30 cm 
profondità max: 45 cm 
ubicazione: San Giovanni in Fiore, casa Varca 


fig. 133 - Autoritratto- concio di chiave dell'arco del portale di casa Varca, vista laterale 
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fig. 134 - Autoritratto- concio di chiave dell’arco del portale di Casa Varca, vista frontale 
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Stele monumento A. De Gasperi 


TUTTO TONDO 


materia: granito 
altezza: 180 cm 
larghezza max: 75 cm (media) 
profondità max: T5 cm 
ubicazione: San Giovanni in Fiore, località Germano 


fig. 135 - S. Giovanni in Fiore, Loc. Germano, monumento Alcide De Gasperi, vista d’insieme 
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fig. 136 - S. Giovanni in Fiore, loc. Germano, monumento ad Alcide De Gasperi - vista ravvicinata 


La scultura in bronzo raffigurante il Presidente Alcide De Ga- 
speri è un’opera realizzata da Othmar Winkler (1907-1999), un 
artista altoatesino che è stato lo scultore del regime realizzando 
il busto di Benito Mussolini e di molti gerarchi, quali Ciano, 
Bottai, Marinetti, ecc. Nel 1937 diventa antifascista e scappa 
rincorso dalle milizie, rifugiandosi in Norvegia nella casa di 
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Edvard Munch. Nel dopoguerra la sua arte diventa multiforme 
e in alcune circostanze provocatoria. Certamente la sua esisten- 
za non è passata inosservata. 

Il monumento, firmato “O. Winkler 1955 Trento”, è stato instal- 
lato per ricordare il completamento del villaggio Germano rea- 
lizzato dall’Opera Valorizzazione Sila con la Riforma Agraria. 


Stemma città di Rende 


BASSO RILIEVO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: Rende 


fig. 137 - Stemma città di Rende, vista laterale 
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fig. 138 - Stemma città di Rende, vista quasi frontale- in basso si leggono incise le iniziali di Varca e la data d’esecuzione (D.1962 V.), 
l’opera fu eseguita a completamento del restauro del complesso municipele 


169 


Nudo femminile 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 130 cm 
ubicazione: Cosenza, Casa Pietro Bozzo 


fig. 130 - Nudo femminile, vista laterale 
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fig. 140 - Nudo femminile, vita frontale 
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Papa Giovanni XXIII 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
ubicazione: Cariati 
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fig. 141 - Papa Giovanni XXIII, busto in grandezza ridotta pogiato su colonnina 


Is: 


Signorina in camicetta 


TUTTO TONDO 


materia: granito 
ubicazione: San Giovanni in Fiore, casa G. Varca 


fig. 142 - Signorina contemporanea in camicetta, vista laterale fig. 143 - Signorina contemporanea in camicetta, vista retro 
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fig. 144 - Signorina contemporanea in camicetta, vista frontale 
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Sirena 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: San Giovanni in Fiore, casa G. Varca 


fig. 145 - Sirena, vista frontale 
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fig. 146 - In questa foto si nota un angolo interno del basso in Via Tevere dove Domenico Varca scolpiva nei periodi di inattività nei 
cantieri. La foto riprende oltre alla sirena anche il busto della monaca di Santa Rita (accanto alla sirena) e un busto di nudo femminile 
(nell’angolo dietro la sirena) 
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Busto nudo femminile 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: San Giovanni in Fiore, casa G. Varca 
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fig. 147 - Busto nudo femminile, immagine ritagliata dalla foto della Sirena 
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Monaca di Santa Rita 


TUTTO TONDO 


materia: ‘arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: Dipignano, Padre Italo Dentesano 
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fig. 148 - Busto monaca di Sant Rita, immagine ritagliata dalla foto della Sirena 
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Bagnante solitaria 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: casa geom. Pepè Canauro 
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fig.149 - Bagnante solitaria . In Basso, nell’angolo destro della foto, compare la firma di Domenico Varca 
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Donna con tupè 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: casa geom. Pepè Canauro 


fig. 150 - Donna con tupè 
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fig. 151 - Donna con tupè 
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Carabiniere 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 


altezza: 46 cm 


larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: casa Chiarello 


fig. 152 - Carabiniere, vista frontale 
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fig. 153 - Carabiniere, vista laterale 
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Ragazza dai capelli sciolti 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: San Giovanni in Fiore, casa G. Varca 


fig. 154 - Ragazza dai capelli sciolti, vista laterale fig. 155 - Ragazza dai capelli sciolti, vista frontale 


188 


fig. 156 - Ragazza dai capelli sciolti, primo piano 
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Giovane 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
proprietà: San Giovanni in Fiore, casa G. Vatca 


fig. 157 - Donna matura 
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fig. 158 - Donna matura, primo piano 
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Stemma città di Altomonte 


ALTO RILIEVO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: Altomonte, municipio 
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fig. 159 - Stemma città di Altomonte 
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Stemma famiglia Fignati Donato 


BASSO RILIEVO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
ubicazione: Dipignano, famiglia Fignati Donato 
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fig. 160 - Stemma famiglia Fignati Donato 
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Monaco domenicano 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
proprietà: San Giovanni in Fiore, casa G. Varca 


fig. 161 - Monaco, vista frontale ravvicinata fig. 162 - Monaco, vista retro 
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fig. 163 - Monaco, vista di tre quarti 
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Nudo di donna con tupè 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
proprietà: San Giovanni in Fiore, casa G. Varca 


fig. 164 - Nudo di donna con tupè, laterale fig. 165 - Nudo di donna con tupè, retro 
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fig. 166 - Nudo di donna con tupe, fronte 
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Lupacchiotto seduto 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
proprietà: San Giovanni in Fiore, casa G. Varca 


fig. 167 - lupacchiotto seduto 


fig. 168 - lupacchiotto seduto 
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Giovane a torso nudo 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
proprietà: San Giovanni in Fiore, casa G. Varca 


fig. 169 - Gioavane a torso nudo - fronte fig. 170 - Giovane a torso nudo - retro 


202 


fig. 171 - Giovane a torso nudo - laterale 
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La verità 


TUTTO TONDO 


materia: arenaria 
altezza: 46 cm 
larghezza max: 50 cm 
profondità max: 30 cm 
proprietà: S. Giov. in F., prof. Secreti Giovanbattista 
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fig. 172 - La verità 
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Finito di stampare nelle officine grafica florens di San Giovanni in Fiore 
per conto di Giovanni Varca 
Dicembre 2011 


EVEN RISE 


Domenico Varca 


scalpellino del XX secolo 


Un uomo straordinario. Un'arte eccezionale. La dote non comune di far vivere la 
pietra, apparentemente inerte, dandole bellezza e regalandole anima. 

La storia di Domenico Varca, scalpellino del XX secolo, ci regala un carattere 
inedito e introduce in un mondo, del quale è protagonista, nuovo e sconosciuto; 
una dimensione che è insieme personalissima e più comunemente condivisa 
quando incrocia grandi avvenimenti e passaggi storici fondamentali. 

Un piccolo grande universo nel quale contano, e insegnano, poche cose, quelle 
essenziali: la passione nel lavoro, l'orgoglio dei gesti , la serietà di vita, l'ideale che 
orienta l'esistenza e le proprie azioni. 

Unmondo verso il quale, alla fine di una lettura che a tratti si fa avvincente, si 
prova meraviglia e che suscita una spontanea gratitudine per quello che , ancora 
oggi, ha saputo difendere, conservare, creare. 


